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VIVERE LA SOBRIETÀ
in famiglia e nella società
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LETTERE ALLA RIVISTA
PER UNA ECOLOGIA “INTEGRALE”
Che mondo desideriamo lasciare ai nostri figli e nipoti?

chiama in causa il significato del no-stro passaggio su questa terra”.La “questione antropologica” – su cuila Chiesa da un po’ di tempo sta atti-rando l’attenzione per un utilizzo re-sponsabile ed etico dei grandi mezzitecnologici di cui oggi noi disponiamo– tocca una precisa competenza dellaChiesa, “esperta in umanità” (PaoloVI), perché ella ha come specifica mis-sione la salvezza dell’uomo, di ogniuomo e di tutto l’uomo; una missioneche è la stessa di Gesù, il Figlio di Diofatto uomo.Infatti, Dio si è incarnato “per noi uo-mini e per la nostra salvezza discesedal cielo”, come si afferma nella pro-

Lo confesso, non ho letto l’enciclicaecologica del Papa. Ma cosa central’ecologia con la fede cristiana?Arturo 
RISPONDE MONS. GIANCARLO GRANDIS,DOCENTE DI TEOLOGIA MORALE

DEL MATRIMONIO
Le auguro innanzitutto di aver letto, nelfrattempo la lettera enciclica, definitaimpropriamente un’enciclica “ecolo-gica”.In questo scritto, papa Francesco, la-sciandosi ispirare dal noto Canticodelle creature del poverello di Assisi,ne esprime così la domanda centrale,la quale ne costituisce, anche, lachiave di lettura: “Che tipo di mondodesideriamo trasmettere a coloro cheverranno dopo di noi, ai bambini chestanno crescendo?” (n. 160).Ad uno sguardo attento, questo inter-rogativo mette subito in risalto che laprospettiva di questa enciclica non èecologica, ma antropologica e sociale.È una domanda che ci riguarda e ri-guarda la nostra responsabilità su que-sta terra.Lo afferma lo stesso papa, subitodopo: “Occorre rendersi conto chequello che c’è in gioco è la dignità dinoi stessi. Siamo noi i primi interessatia trasmettere un pianeta abitabile perl’umanità che verrà dopo di noi. È undramma per noi stessi, perché ciò

fessione di fede (Credo).Papa Francesco articola tutta la sua ri-flessione attorno alla nozione di “eco-logia integrale” (n. 216). E se invitatutti ad una “conversione ecologica” èper richiamare la necessità di una con-versione interiore del cuore: “la crisiecologica – afferma – è un appello auna profonda conversione interiore”(n. 217).Occorre ritornare a purificare il nostrosguardo sul mondo, “la nostra casacomune” (n. 1), come ricordava sanGiovanni Paolo II nella “Evangeliumvitae” (n. 83): da uno sguardo utilita-ristico a uno sguardo contemplativo.L’inquinamento dell’ambiente è direttaconseguenza di un inquinamento dellacoscienza morale oggi, purtroppo, di-lagante.
grandis.giancarlo@gmail.com

Ma la cosa più importante è che tuttiquesti comportamenti tu li possa moti-vare e spiegare ai tuoi figli in modotale che siano occasioni di educa-zione: i cambiamenti climatici coinvol-geranno negativamente più loro di noi! Per trovare idee ed informazioni ecolo-giche guarda questo sito:http://www.greenme.it/abitare/rispar-mio-energetico Paola Lazzarini

Da sempre in casa nostra si differenziala spazzatura, si sta attenti a dove e acosa si compra, si mangia, si indossa.Cosa possiamo fare di più per esserepiù ecologici? Luisa
Cara Luisa,Voi fate già molto come famiglia macredo che quello che conti sia il sensocomplessivo di sentirsi responsabili delCreato come ci invita a fare il Papa.È però difficile tradurre in pratica que-sta convinzione e i consigli relativi allostile di vita dipendono molto dalle con-dizioni di vita concrete (vivere in città,in un paese, in campagna...)I comportamenti sui quali possiamotutti focalizzarci penso siano: ridurre iconsumi di energia legata a riscalda-mento in inverno e condizionamentod’estate, uso di lampade a basso con-sumo, limitare l’uso dell’auto, fare at-tenzione all’utilizzo di detersivi(sceglierli con cura ed utilizzarne ilmeno possibile, volendo si possonoanche auto-produrre con vantaggiosia ambientale sia economico), ridu-zione dell’utilizzo di imballaggi (è sem-pre necessario l’uso di acque mineraliin bottiglie di plastica?).

DIALOGO TRA FAMIGLIE
SENTIRSI RESPONSABILI DEL CREATO
Educhiamo i nostri figli a rispettare l’ambiente in cui vivono

È tempo di rinnovare il
contributo alla rivista!
Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.

Attenzione!
Questo è l’ultimo numerodella rivista per coloro che cihanno sostenuto l’ultima voltanel 2012 o che ricevono la rivistain promozione dal 2013.Senza un cenno da parte vostrariceverete, d’ora in poi, la rivistasolo una volta l’anno.
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DI FRANCO ROSADALa sobrietà è un argomento che ab-biamo trattato, trasversalmente, in di-verse occasioni e approfonditamentenel numero 79 del dicembre 2012 (so-prattutto nella versione su Internet) cheaveva per titolo: Economiae famiglia. Nuovi stili di vitaper una nuova società.Questa quindi è una sorta diripetizione e anche questavolta si riparte dall’econo-mia.Il quadro dal 2012 non èmolto cambiato, stiamo len-tamente uscendo dalla crisima, tra i giovani, i disoccu-pati sono ancora il 40%.Allora, cosa possiamo diredi nuovo su questo tema?Una novità è costituita dallarecente enciclica di papaFrancesco sulla cura dellacasa comune: Laudato sii.Penso che l’abbiate recepitacome un’enciclica “ecolo-gica”. Ciò è vero, ma l’eco-logia non riguarda solo ilnostro pianeta, tutto l’am-biente e gli esseri che lo po-polano, ma anche il cuoredell’uomo (cfr n. 5).Quindi senza trascurare itemi ecologici, che sonomolto legati ai nostri stili divita, in questo numero vorremmo foca-lizzarci sul degrado morale (cfr n. 229)che ci circonda, quello che Francescochiama relativismo pratico (n. 122-123) e quello che i sociologi defini-scono individualismo libertario (StefanoZamagni), frutto dell’era post-industriale e del capitalismo tecno-ni-

chilista (Mauro Magatti).Infatti, la scarsa attenzione o, meglio,lo sfruttamento indiscriminato nei con-fronti del pianeta scaturisce non soloda una scarsa consapevolezza – ormainon più giustificabile – ma soprattutto

dal degrado morale, dall’indifferenzanei confronti degli altri, dalla loro “stru-mentalizzazione”.La sobrietà diventa quindi una rispostaa questo degrado, ma ha bisogno ditrovare delle fondamenta che latitanonella società attuale.In questa società ci sono ambientalisti,strenui difensori della natura, che perògiustificano l’aborto (cfr n. 120), cisono animalisti che combattono persalvaguardare la biodiversità al puntoda impedire le sperimentazioni suglianimali, anche se queste non servonoper testare cosmetici ma per curare esalvare vite umane (cfr n.130) e cosìvia.Le fondamenta le troviamo nella nostrafede ma che dobbiamo riconsiderare

LA SOBRIETÀ ,  SCUOLA DI VITALa cura della casa comune nella Laudato sii
EDITORIALE

La modernità è stata caratterizzatadalla razionalità e ha riguardato unperiodo storico che, dall’illuminismo,è arrivato praticamente quasi ai no-stri giorni.Secondo Bauman, in questo periodola morale è stata segnata dalla rego-lazione - spesso imposta - dell’agiresociale attraverso la proposta di va-lori o leggi universali cui nessunuomo ragionevole poteva sottrarsi.Con la fine delle "grandi narrazioni"del Novecento (cioè delle ideologie),sono finite le verità assolute, e quindisono sorti tanti modi - sovente con-trapposti - per valutare l’agire mo-rale.

Per Bauman la morale nasce come(ed è sostanzialmente) il consegnarsitotalmente dell’io al tu (ovvero di meall’altro). È un fatto assolutamente etotalmente individuale e libero.Per Bauman solitamente si incontral’altro non tanto come persona - per-ché il termine è ormai diventato am-biguo (richiama il concetto dimaschera) - ma come volto, cioènon nel suo ruolo ma nella sua veraidentità. Con l’atto morale mi conse-gno a una debolezza assoluta (l’attomorale è l’antitesi del potere o dellasua logica, che è forza) perché ac-cetto di consegnarmi all'altro.

Buon Natale
del Signore

a tutti i lettori!

alla luce dei cambiamenti sociali edetici di questi ultimi cinquant’anni.Non servono precetti ma testimonianze,servono nuovi stili di vita, non solo eco-logicamente sostenibili ma anche con-trocorrente, serve un ritorno allapolitica, come più la forma più altadella carità (Paolo VI), serve riscoprireil volto dell’altro (in cui si riflette l’Altroper eccellenza) nella sua vera identità,un volto che conosciamo bene dall’im-magine impressa sulla Sindone.formazionefamiglia@libero.it
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DI STEFANO ZAMAGNI*Partirei prendendo in considerazione leparole che costituiscono il titolo di que-sto incontro.
Che cos’è l’economiaL’economia esiste da quando esistel’uomo. Già nel paradiso terrestre c’eraun problema economico. Adamo edEva avevano abbondanza di tutto, peròerano creature, limitate, cioè dovevanooperare delle scelte. Il problema eco-nomico è esattamente un problema discelta, non posso fare tutto contempo-raneamente, devo scegliere cosa fare.Dopo la caduta, il problema si è ag-gravato perché, oltre alla questionedella scelta, si è aggiunta quella dellascarsità (il lavoro diventa fatica).
Mercato e personaEconomia non richiama automatica-mente il concetto di mercato - bastapensare all’Unione Sovietica.Il concetto di mercato è relativamenterecente e nasce nel contesto dell’uma-nesimo civile, nel 1400 in Toscana. Fi-renze è la culla dell’economia dimercato (EdM). Serva qui una precisa-zione: l’EdM non sono i mercati. Questiultimi, intesi come luoghi fisici in cui av-vengono gli scambi, sono sempre esi-stiti.Il terzo elemento del titolo è persona.Per noi oggi, di fatto, non c’è alterna-tiva all’EdM, quello che ci deve angu-stiare è che oggi si può avere ilmercato anche senza le persone, o me-glio il mercato può essere abitato da“non persone”. Oggi, infatti, il mercatoè abitato da individui e l’individuo è unanimale diverso dalla persona. L’indivi-duo, come diceva Leibniz, è come unamonade, che può stare benissimo dasolo mentre la persona è un individuoin relazione ontologica con gli altri.
Il mercato civileNon è sempre stato così, perché l’EdMnasce per le persone e ha come obiet-tivo ultimo il bene comune. I fondatoridell’EdM furono i francescani con l’in-venzione delle prime banche: i Monti diPietà.I Monti nascono per aiutare i poveri aduscire dalla loro condizione di miseria.L’EdM, quindi, nasce come strumento

di umanizzazione dei rapporti all’in-terno della società, tende a ridurre lebarriere fra le caste, a far incontrare lepersone e permetter loro di stabilirenessi di reciprocità.Questo modello, che in economia sichiama mercato civile, finisce con il‘500.

I fattori sono stati tanti: uno di questi èstata la riforma protestante che ha fattoscomparire il concetto di persona sosti-tuendolo con quello di individuo.Per Lutero, ma soprattutto per Calvino,la dimensione religiosa che conta èquella verticale: il rapporto tra l’uomoe Dio. Così, quando arriveremo, nel1700, alla rivoluzione industriale, itempi saranno maturi per la nascitadell’EdM capitalistica.Ma non dobbiamo rassegnarci all’ideache non ci sia alternativa alla situazioneattuale perché sappiamo, come ho giàdetto, che un modello di organizza-zione sociale diverso c’è stato e ha fun-zionato, seppure solo per un secolo.

Il mercato capitalisticoIl capitalismo porta con sé il concettodi Homo oeconomicus.L’uomo economico è un soggetto indi-vidualista e auto interessato, che pensacioè solo al proprio interesse. Questoindividuo interagisce con gli altri suoisimili attraverso il principio del contrattoe delle leggi. Di conseguenza, la mag-gior  parte degli economisti sostieneche l’EdM per funzionare ha bisognosolo di un sistema di contratti e di re-gole ben definite e fatte rispettare.Se l’800 è stata l’epoca della rivolu-zione industriale, oggi viviamo l’epocadella globalizzazione.La globalizzazione ha separato i luoghidi vita dai luoghi di lavoro. Prima i dueambiti coincidevano, questo era paleseper i contadini, per gli artigiani, e conla rivoluzione industriale, anche per glioperai che vivevano in paesi sorti in-torno alle grandi fabbriche.Questa terza rivoluzione industriale, le-gata alle tecnologie info-telematiche, ècaratterizzata dalla sostituzione dellerelazioni con i contatti. Internet ha au-mentato enormemente le possibilità dicontatto ma ha diminuito di molto lepossibilità di relazione interpersonaleperché quest’ultima presuppone che ioti guardi in faccia per entrare in dialogocon te.
L’individualismo libertarioTutto ciò ha portato allo sviluppo dellacultura dell’individualismo libertario,che oggi è il cancro delle nostre so-cietà. Questa tesi afferma che:1) la sorgente del valore è nell’indivi-duo, ha valore solo ciò che l’individuo

ECONOMIA, MERCATO, PERSONA
Quali spazi per l’economia civile?

I guai di oggi sono dovuti
ad una serie di fattori
che hanno fatto sì che,
nei mercati, alle persone

subentrassero
gli individui.
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decide che abbia valore;2) ognuno deve esser lasciato “libero”di fare ciò che vuole perché ogni ten-tativo di educare e indirizzare è una co-artazione della libertà del soggetto.Quest’ultima affermazione (libertari-smo) si poggia sulla tesi dell’autoco-struzione del sé, ognuno deve costruirsida solo la propria identità, il proprio fu-turo, ecc.Ciò comporta l’estensione dei “deserti”spirituali, della solitudine e dell’infeli-cità.
La competizione posizionaleCon l’individualismo libertario, il mer-cato da luogo di socializzazione è di-ventato luogo di scontro.Non si entra nel mercato per aumen-tare il benessere della società ma pereliminare i concorrenti, per migliorarela propria posizione a detrimento deglialtri (competizione posizionale).Tutte le spiegazioni che trovate suimedia, p.e. di fronte al fenomeno di-soccupazione, sono tautologie, cioègiochi di parole.Se invece si approfondisce, si scopreche alla base c’è lo snaturamento delmodo di funzionamento dei mercati: lacompetizione posizionale ha bisognodella crisi perché ogni impresa si dàcome obiettivo quello di espellere lealtre imprese dal mercato ma, così fa-cendo, le imprese sconfitte devonochiudere e licenziare i dipendenti.Ma se le regole del gioco fossero di-verse questo non avverrebbe.
La fine del taylorismoUn’altra implicazione riguarda il mododi organizzazione interno dell’impresa,la fine del taylorismo, della “catena dimontaggio”. La catena di montaggioha avuto il grande merito di aumentarela produttività e far diminuire il costodei prodotti.Ma oggi, dell’epoca post-industriale, ilmodello taylorista non funziona più echi si ostina ad applicarlo è destinatoal fallimento, perché non si può piùchiedere ai lavoratori di limitarsi adeseguire ciecamente la mansione loroassegnata.Oggi, infatti, viviamo nell’epoca del-l’economia della conoscenza e, di con-seguenza, nell’impresa tutti devonopensare, anche l’ultimo arrivato, anchel’uomo delle pulizie.Avere eliminato nei luoghi di produ-zione la persona e averla sostituita con

l’individuo, vuol dire avere impeditoalle imprese di reggere alle sfide del-l’epoca post-industriale.
Mercato e democraziaL’ultima implicazione, molto delicata,dell’avere dimenticato il concetto dipersona ha portato a far sì che oggi ilmercato sia diventato il regno dei fini ela democrazia il regno dei mezzi.Nei secoli precedenti i ruoli erano in-vertiti: la democrazia era il luogo dovesi decidevano gli obiettivi che la societàintendeva raggiungere e il mercato erail luogo dove si chiedeva agli operatoridi trovare il modo più efficiente per rag-giungere quegli obiettivi.Oggi la politica è diventata a serviziodell’economia e questo stravolgimento,se non si interverrà con decisione, ciporterà alla rovina.Papa Francesco è uno dei pochi che hail coraggio di denunciare questa distor-sione.
La ricomparsa dell’economia civileCosa ce ne facciamo di un modello diorganizzazione sociale che aumenta laricchezza ma rende più infelici le per-sone? Se lo scopo della vita è la felicitàcosa me ne faccio delle ricchezze?La felicità è nell’incontro, se io pensodi impostare la vita economica solo sul-l’individuo che entra in rapporto con glialtri attraverso contratti e rispettando leleggi ed elimino la reciprocità - e quindila fraternità - non faccio altro che con-dannare quella persona all’infelicità. Ecco perché oggi si parla con insi-stenza di economia civile, come l’eco-nomia di comunione proposta dal

movimento dei Focolari, come le coo-perative sociali (quelle buone!), cometutte quelle forme di associazionismoche producono beni e servizi con unalogica diversa da quella dominante, lafinanza etica, il commercio solidale.Queste realtà sono una forma notevoleper tradurre nel concreto l’idea dellacentralità della persona nell’economia.L’economia di mercato non può esserefine a se stessa ma a servizio della per-sona, per il bene comune.
Non è un’utopiaQuesta idea è realizzabile perché giàsperimentata in passato e perché itempi sono maturi. Infatti, le organizza-zioni d’impresa perdono competitivitàe la gente è più infelice – un esempiolampante è l’attuale condizione giova-nile. La gente è stufa di questo sistema:è uno scandalo che l’1% della popola-zione, entro il 2016, avrà una ricchezzapari al restante 99% degli abitanti delpianeta.Ma perché le cose cambino dobbiamoimparare a divertirci, non in senso lu-dico ma secondo il significato etimolo-gico di divertirsi: “divertere”, cioè uscireda noi stessi per incontrare il voltodell’altro.Il motore delle nostre azioni non deveessere il dovere ma l’amore, e dal-l’amore deriva anche il rispetto dellalegge. Se non c’è l’amore, il rispettodella legge diventa legalismo, con tuttele conseguenze del caso.* economistaConferenza del 31 gennaio 2015,Centro Convegni Regione PiemonteSintesi della redazione
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DI MAURO MAGATTI*Le questioni di fondo che toccanol’uomo sono sempre le stesse dall’iniziodelle civiltà, ma in questi ultimi decenniè radicalmente cambiato il modo concui viene posta la questione dell’esi-stenza personale e collettiva.
In trent’anni tutto è cambiatoTutto inizia negli anni dal ‘68 al ‘70,anni in cui il capitalismo societarioentra in crisi e gli subentra, a partiredagli anni ’80, il neo-liberismo deipaesi anglosassoni. Con la caduta delmuro di Berlino saltano poi gli equilibrinelle relazioni internazionali e da allorasi dispiega il capitalismo tecno-nichili-sta.L’equilibrio che si era costruito alla finedella seconda guerra mondiale, fon-dato sullo stato nazionale e sulla so-cialdemocrazia, è finito e siamo allaricerca faticosa di un nuovo equilibrio.Ma anche noi singoli, e non solo ilnuovo capitalismo, siamo colpevoli diquesta situazione.La forza del capitalismo è, infatti, la ca-pacità di cogliere alcuni tratti che simanifestano dell’umano, come la ten-denza al consumo.Noi siamo consumisti non tanto acausa della pubblicità (anche se questaaiuta molto) quanto del “desiderio” chefa parte di noi. Il capitalismo cogliequesta nostra pulsione e le dà un con-tenuto. Desideri un’automobile? Eccola! Nonhai i soldi? Comprala a rate!Ma anche il capitalismo ha un pro-

blema: è capace di soddisfare le nostreesigenze materiali, ci fa stare bene, maha bisogno di trovare dei punti di ap-poggio nella società.
Lo sviluppo del capitalismoIl capitalismo nasce con la riforma pro-testante e trova il suo riferimento nel-l’etica calvinista. I calvinisti cercavanonella vita mondana le prove della Gra-zia. Non erano interessati tanto a starbene quanto a cercare nel successoeconomico le prove della benevolenzadi Dio, della loro salvezza eterna.

Senza fare l’intera storia del capitali-smo passiamo direttamente all’epocasocial-democratica del secondo dopo-guerra. Allora lo spirito del capitalismoera quello di costruire collettività demo-cratiche relativamente giuste; è stata lastagione della ricostruzione post-bel-lica, in cui il capitalismo diventa so-ciale, societario. Non sostiene solo ibisogni individuali ma anche quelli col-lettivi, come scuole, ospedali, ecc.In questa stagione il capitalismo si èstrettamente associato a uno spirito de-mocratico, di democrazia istituzionale.

È stata questa la grande stagione del-l’economia sociale di mercato.In questi ultimi 30 anni, invece, il capi-talismo si è appoggiato su un nuovospirito, quello tecno-nichilista.
Tecnica (e globalizzazione)La tecnica è un linguaggio globale: lostandard delle cure mediche è lo stessoa Milano come a New York o a BuenosAires, i computers funzionano allastessa maniera in Argentina, a NewYork, in Italia, li possiamo program-mare abitando sia in California sia inIndia.La tecnica, fondata essenzialmentesulla matematica, è l’unico linguaggiouniversale che gli esseri umani sonostati fino ad oggi capaci di concepire.Grazie al linguaggio della tecnica, ilcapitalismo ha avuto gli strumenti persuperare la dimensione dello stato na-zionale e sostenere la sua ulteriore cre-scita: così è nata la globalizzazione.Si è passati così dal concetto di Stato aquello del mercato, perché questo, po-tenzialmente, è un sistema di governouniversale. Lo stato è invece carico diidee, di storia, di pensieri; la democra-zia richiede confronto, dibattito, ecc.Tornando alla tecnica, questa si evolvecontinuamente e ci permette di fareogni giorno che passa più cose o cosenuove, è qualcosa in grado di cam-biarci non solo dentro e anche al-l’esterno (p.e. con la chirurgia plastica).Per questo il capitalismo tecnico conti-nuamente cambia e allarga la scena.In questo modo non c’è più spazio perla trascendenza, per pensare all’Oltre,ma tutto si gioca sul piano dell’imma-nenza, qui ed ora. Al posto di Dio poneil divenire continuo, sfruttando la capa-cità della nostra mente di guardaresempre oltre, di desiderare. Di qui l’esi-genza di una crescita continua perché,se il meccanismo s’inceppa, ti ponidelle domande e ciò va assolutamenteevitato.
Il nichilismoIl nichilismo è una sfida di verità allacultura e alla società: “O mi fai “ve-dere” quello in cui credi o ciò in cuicredi non ha senso. Invece, io ti facciovedere ciò in cui credo, la mia volontàdi potenza, che è dentro di me e si ma-nifesta naturalmente”.La definizione antropologica dell’essereumano come volontà di potenza è unmodo più elaborato per tradurre quello

LA LIBERTÀ IMMAGINARIA
Le illusioni che ci propina il capitalismo

tecno-nichilista

Il modello adottato oggi
dal capitalismo è quello
tecno-nichilista: fondato
cioè sulla tecnica e la

volontà di potenza che è
presente in noi.
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che nella tradizione cattolica si defini-sce come egoismo. Però esprime me-glio di egoismo un concetto vitale:volontà di potenza è fondamental-mente desiderio di vita, di vita in pie-nezza, di vita al massimo.La volontà di potenza è presente in cia-scuno di noi, anche se non la manife-stiamo palesemente, ma per ilcapitalismo tecno-nichilista non ci sonoaltre dimensioni nell’uomo.Noi però siamo anche molto altro! Maciò non conta. Il messaggio del nuovocapitalismo è: sfrutta ogni opportunitàche ti capita, perché “ogni lasciata èpersa”. Non badare ai principi morali,afferra l’attimo…Oggi l’immaginario della libertà, nonè di certo l’egualitarismo dei nostripadri, oppure costruire la democrazia,ma essere aperti, disponibili a nuoveesperienze, disponibili anche alla vio-lenza se qualcun altro ci intralcia.
La crisi del sistemaLa bolla finanziaria scoppiata nel 2008dimostra che questo modello di svi-luppo è in crisi profonda.Ci sono due indicatori forti che ci spie-gano perché il sistema è entrato in crisi:il primo è l’indebitamento generaliz-zato. Sono indebitate le imprese, sonoindebitati gli stati, sono indebitate, nontanto in Italia, ma in altri paesi, le fa-miglie. Così tutti, attraverso i debiti, ab-biamo di fatto vissuto oltre le nostrepossibilità reali: famiglie, imprese, stati.Nello stesso tempo, in quote di popo-lazione, minoritarie, ma non del tuttoirrilevanti, è cresciuta la consapevo-lezza che per stare meglio bisogna ac-cedere ad altri tipi di beni. Uno diquesti è l’ambiente; se lo vogliamo sal-vare dobbiamo cambiare, smettere di“usarlo”. Poi vi sono tutta una serie dibeni relazionali, di convivenza, che l’in-dividualistico scarta ma sono fonda-mentali e che vanno riproposti.
Affettività e generativitàNella nostra esperienza culturale ab-biamo sviluppato, dal romanticismo inavanti, un modo di pensare che, purnon ignorando l’economia, l’efficienza,il valore del denaro, considera più im-portante la dimensione affettiva dellavita, il suo valore.Allora bisogna prendere sul serio iltema dell’affettività. Come è vero chesiamo liberi è altrettanto vero che nonsiamo sovrani della nostra libertà, per-ché la vita è la somma tra noi e le per-

sone che incontriamo.L’affettività porta con sé la generatività,che non è innovazione, tecnica, masemplicemente vita, è giocarsi la pro-pria esistenza. La generatività vuol direfar esistere qualcuno che andrà aldilàdi noi, che scavalca la nostra volontàdi potenza perché fa esistere qualcunoal di fuori di noi.Siamo chiamati a proporre i valoridell’affettività e della generatività supe-rando l’immediatezza del mero godi-mento, non perché sono un obbligo (ildovere per il dovere, di kantiana me-moria), ma perché sono desiderabili, cipiacciono, ci muovono le viscere,danno un senso alla nostra vita.

Il senso della vitaLa parola “senso” è una parola fonda-mentale, indica sì la direzione, ma in-dica anche i cinque sensi. In spagnoloil senso della vita suona in manieramolto efficace: el sendido de la vida.Dobbiamo moltiplicare i contesti in cuile persone si mettono insieme, mobili-tano la loro affettività su temi per cui sipossano spendere, che prendano lorola vita. La democrazia serve proprio afare questo!Serve anche recuperare il ruolo dellaragione, che non può essere mera ra-gione tecnica ma soprattutto capacità

di giudizio motivato sulla vita.Il capitalismo tecno-nichilista ci vuoletutti bambini capricciosi che intendonola libertà come fare quello che vo-gliono, invece non esiste libertà senzaresponsabilità soggettiva.La vera libertà è capire che siamo esseriumani, che non possiamo essere tuttoe il contrario di tutto, che la nostra vitava dispiegata in una direzione ben pre-cisa, che per esistere dobbiamo rispon-dere al nostro passato, a noi stessi, alnostro futuro, a chi ci sta intorno.I deliri sulla soggettività multipla, sulqueer, finiscono per annullare il sog-getto, e senza soggetto non si dà li-bertà.
Il valore della fedeL’affettività ha bisogno della fede. Nontanto la fede che ci hanno insegnato dabambini, il catechismo, ma quella chemi dice che l’amore esiste, che la caritàesiste, ed è incarnata dentro la miavita, la mia storia, la mia esperienza, imiei ragionamenti.O siamo capaci di incarnare (il cristia-nesimo ha qualcosa da dire su questotema!) i valori in cui crediamo oppurele nostre sono solo parole vuote, reto-rica e Nietzsche, il padre del nichilismo,ha ragione.Ci serve ritrovare la capacità di stare vi-cino alla vita, vederne le contraddi-zioni, coglierne gli aspetti promettenti elavorare sul piano sociale e politicoperché le cose buone che l’umanitàproduce possano esistere e non esserecalpestate dal nichilismo.

* Sociologo ed economistaSintesi della conferenza del 6 marzo2010 presso i Circoli Dossetti di Milano

La vita che conta non è
solo  economia, effi-

cienza, ma soprattutto la
somma tra noi e le pre-

sone che incontriamo, tra
l’affetto dato e ricevuto. 
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DI LUCA BRESSAN*Il titolo scelto per l’Expo 2015 “Nutrireil pianeta, energia per la vita” chiamain gioco dimensioni fondamentali del-l’esperienza cristiana; per questo mo-tivo la chiesa cattolica è presente aquesto evento: per prendere la parolasu idee, sul futuro, sulle forme di con-vivenza e di collaborazione tra i popoli.
Le esposizioni universaliIn momenti storici anche molto com-plessi e spesso segnati da tensioni econtrapposizioni politiche e culturali, leesposizioni internazionali si sono dimo-strate luoghi di confronto, spazi di dia-logo sulle questioni della modernità edel progresso tecnologico, momenti diaggiornamento sulle tematiche socialie politiche, occasioni di dibattito ecu-menico e interreligioso, una reale pos-sibilità di promozione e di diffusione delmessaggio cristiano.C’è da aggiungere che negli ultimi de-cenni il ruolo delle esposizioni univer-sali si è radicalmente trasformato inluoghi di riflessione, di scoperta e dicontemplazione della complessità delcreato e della sua storia, dando così ri-salto ai temi del limite e dell’armoniatra le diverse forme di vita, sottoline-ando in particolare la necessità dellosviluppo di una convivenza tra i popolisempre più profonda e strutturata, nonpiù solo come esposizione di tecnolo-gia.
Expo e cristianesimoIl riconoscersi creature dentro un dise-gno che non è nostro, ma di Dio; la vo-cazione a diventare custodi e nontiranni di un pianeta che dobbiamorendere ospitale; la lotta quotidianaperché a tutti sia garantito il “panequotidiano” del Padre nostro; la figuradi Cristo, pane vero disceso dal cielo...quanti temi cristiani vengono trascinati

nella scia del titolo di Expo 2015!Per questo la Chiesa ritiene importantepartecipare a questo e ad altri eventi si-mili: per prendere parte ai dibattiti(sempre più incentrati sulle questionidel futuro del pianeta, come abitarlo ecustodirlo), per saper articolare la pro-pria tradizione di fede con le sfide so-ciali e culturali del presente.La sua vuole essere una presenza nonmarginale ma capace di portare frutto,per generare influssi dentro la piùampia cultura mondiale.

Un destino di comunioneGli uomini e le donne, proprio attra-verso l’azione del nutrirsi, hanno impa-rato a conoscere la loro identità.Il cibo e l’azione del nutrire sono per

l’uomo uno spazio di educazione senzaparagoni, vista la forza e l’universalitàdelle dinamiche simboliche attivabili.L’esperienza del nutrire può essereun’ottima palestra per imparare a es-sere uomini, e a crescere sempre più inmaturità.Per noi cristiani il destino dell’uomo stain un grande disegno ecologico che alcentro ha l’uomo stesso.La storia della nostra fede ci ha inse-gnato che il gesto del nutrire è diven-tato ben presto momento dicomunione, in cui non soltanto gli uo-mini possono osare una relazione conDio, ma addirittura il luogo in cui Diostesso rivela la sua volontà di relazionee di comunione con gli uomini.Il destino dei popoli della terra, il de-stino della terra stessa, sono simboleg-giati da una tavola che Dio imbandisceper tutti, come grande gesto di comu-nione.Il nostro futuro è di sederci tutti assiemealla tavola imbandita da Dio, realiz-zando così quel destino di comunionefatto proprio in senso realistico dallostesso Gesù, nel momento della suapassione.
C’è cibo e cibo Il Vangelo è pieno di esempi che ci il-lustrano come l’esperienza dell’esserenutriti diventa fonte di interrogazione edi verifica della qualità del nostro es-sere uomini e donne.L’uomo ha bisogno di molti cibi per vi-vere e per realizzare il proprio destino.“Non di solo pane vive l’uomo, ma diogni parola che esce dalla bocca diDio” è un’affermazione messa in boccaa Mosè (Dt 8,3) che Gesù riprende (Mt4,4) per contrastare la tentazione di ri-

NON DI SOLO PANE...
Che legami ci sono tra L’Expo

e il messaggio cristiano?

Non di solo pane vive
l’uomo, ma di ogni
Parola che esce dalla

bocca di Dio.
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durre l’uomo ai soli bisogni fisici e ma-teriali; e allo stesso tempo per rilan-ciare l’idea che l’azione del nutrire,intesa in modo integrale, è lo spazioche Dio ha istituito per educare gli uo-mini e per incontrarli.Proprio come intuiva in modo lucidodon Lorenzo Milani: “Lo diceva ancheGesù, l’uomo non vive di solo pane ecasa, ma anche di scuola e di pensieroe di libertà interiore, perché da questasi passa direttamente alla fede e allavita eterna, mentre dal pane e dallacasa si può tranquillamente passarealla televisione e al cine”.
Cristianesimo ed ecologiaLa Chiesa non è una maestra acida,ma una sorella che condivide il per-corso dell’uomo con lucidità e visionedi futuro, con attenzione alla dimen-sione ecologica ed economica, educa-tiva e religiosa, una madreappassionata capace di indicare stradee risorse per il domani.Potremo così riscoprire che, proprioperché cristiani, non si può non essereecologici.Da qui deriva l’urgenza per un convintoimpegno di noi cristiani a favore delcreato. L’ecologia è un luogo di testi-monianza della nostra fede, contro inuovi idoli che seducono l’uomo mo-derno.L’Expo può essere l’occasione per unlavoro di sensibilizzazione che, a partiredalle conseguenze ben visibili di questagestione immatura e peccaminosa delcreato (cambiamenti climatici, migra-zioni in massa di popolazioni in seguito

a questi cambiamenti), permetta a ogniessere umano di sentirsi responsabiledel mondo che lo ha generato, lo nutreed è il luogo della sua vita.

Come cristiani abbiamo molte cose dadire non soltanto sul modo con cuioggi usiamo il cibo per creare solida-rietà, ma anche per ricordarci che ab-biamo il compito di essere nella storiacome l’anima del mondo, proponendola vita buona del Vangeloin tutti gli ambiti dell’esi-stenza, quello economicocompreso.Il mondo ha anzituttofame di futuro e noi, comecristiani, siamo chiamati apartecipare alla costru-zione di processi di solu-zione, di guarigione, dirisanamento e di rinascita.
Un Dio incarnatoPer la fede cristiana il ciboè il crocevia di tutta unaserie di legami (tra Dio egli uomini, degli uominitra di loro, con il creato)generatori a loro volta di

pratiche che maturano le persone e nearricchiscono le identità.Ogni anno il tempo della Quaresima èun buon momento per riprendere,anche noi, quella disciplina, che ab-biamo perso, del cibo e quella capacitàdi scrivere la nostra fede sui nostricorpi.Potremo così essere capaci di leggere,ancora più in profondità, il dono che cifa Dio nel suo Figlio: il Dio cristiano èun Dio che si incarna, si rende presentetra gli uomini; e che consegna la me-moria di questa sua presenza proprionel pane eucaristico, un pane che dàvita e salvezza.L’incarnazione è il grande dono di Dioche nutre gli uomini, Gesù Cristo di-venta il cibo, il nutrimento capace disaziare ogni desiderio, ogni ferita, ognifame e sete che l’uomo e il creato pro-vano oggi come nel passato.I cristiani hanno il compito di svelarel’anima mistica dell’identità umana, ilcuore mistico dell’esperienza, la dimen-sione profondamente e radicalmentereligiosa del creato, del mondo.Si tratta di esserci per condividere, es-serci per dare da pensare, esserci peraiutare a stupirsi, esserci per promuo-vere giustizia e solidarietà, per ricor-dare a tutti il cammino che comeumanità stiamo percorrendo, per ri-spondere all’invito che Dio ha rivolto atutti gli uomini di sedersi alla sua tavolae di spezzare il suo pane per loro.
* docente di teologia pastorale,Facoltà Teologica di MilanoTratto dalla rivista Missioni Consolata,giugno 2015Sintesi di Roberto Vescovo

La logica eucaristica
è in grado di assumere

e fare sue tutte
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e degli uomini.
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DI FABRIZIO CASAZZA*Basterebbe leggere solo l’introduzione(n.1) per capire il senso dell’enciclica.Il mondo viene designato come “nostracasa comune… una sorella, con laquale condividiamo l’esistenza… unamadre bella che ci accoglie” (n.1).Sono metafore tratte dalla vita fami-liare: casa, sorella, madre.Fin dalle prime righe del documentoemerge uno stile “di casa”; infatti, eco-logia si collega ad un termine grecoche vuol dire casa, l’ecologia è lascienza della nostra casa comune.Però, evidentemente, il pensiero cri-stiano pensa ad una ecologia integrale,che ci relaziona al mondo con stile fra-terno (n.16).
Il primo capitolo, intitolato quello chesta accadendo alla nostra casa, con-stata che la terra è ridotta ad un im-menso deposito di immondizia (n.21),in cui regna la cultura dello scarto(n.22).È interessante l’osservazione sull’esi-stenza di un inquinamento mentale checonfonde la sapienza con una meraaccumulazione di dati, che finisce persaturare e confondere (n.47).
Nel secondo capitolo, il vangelo dellacreazione, il papa constata che la pre-occupazione ecologica non è un’esclu-siva dei cattolici, ma afferma che lafede offre ai cristiani motivazioni alte(n.64). Innanzi tutto a partire dal datobiblico che “ogni essere umano ècreato per amore, fatto ad immagine esomiglianza di Dio” (n.65).Il testo denuncia anche alcune contrad-dizioni di una certa ecologia affer-mando: “il cuore è uno solo e la stessamiseria che porta a maltrattare un ani-male non tarda a manifestarsi nella re-lazione con le altre persone” (n.92).L’ultima parte del secondo capitolo co-niuga il discorso ecologico nella pro-spettiva sociale; non a caso quest’enciclica fa parte delladottrina sociale della Chiesa.
Nel terzo capitolo si parla della radiceumana della crisi ecologica. Il puntocentrale è che il paradigma tecnocra-tico (n.101) è diventato dominante. Difatto la tecnica ha una tendenza a far

sì che nulla resti fuori dalla sua logica(n.108). Allora non si può guardare aiproblemi ambientali solo con una seriedi soluzioni tecniche (n.110) perchévorrebbe dire ignorare la radice deiproblemi. Quindi, per superare questomodello tecnocratico, occorre unnuovo umanesimo (n.118).Il fratello gemello del paradigma tec-nocratico è il relativismo (n.122). Senon ci sono verità oggettive né principistabili che cosa resta? Tutto è trattabile.È la stessa logica “usa e getta”.
Il capitolo quarto tratta di ecologia in-tegrale. Noi non siamo accostati allanatura, siamo dentro di essa, viviamodentro la natura. Allora ci vuole

un’ecologia sociale (n.142), culturale(n.143), urbana (n.150).L’ecologia umana implica però anchela necessaria relazione dell’essereumano con la legge morale, altrimentinon c’è un ancoraggio (n.155).
Come organizzarci in pratica? Il temaviene trattato nel quinto capitolo: al-cune linee di orientamento e di azione.Il potere politico deve essere prevalentesul potere economico, non si può giu-stificare un’economia senza politica.Ma ci vuole una politica ad ampio rag-gio (n.178), che superi il tempo di unalegislatura, altrimenti non si costruiscenulla.Infatti, “è arrivata l’ora di accettare unacerta decrescita” (n.193), cioè ridefinire

il concetto di progresso (n.194).
Il capitolo sei tratta di educazione e spi-ritualità ecologica. A livello dei singoli,il paradigma tecnocratico che dominail mondo si traduce nel consumismo(n.203). Se il consumismo nasce da ungiusto bisogno di pienezza offre peròuna risposta illusoria, “Più il cuore dellapersona è vuoto più ha bisogno di og-getti da comprare, possedere e consu-mare” (n.204).Serve allora una conversione ecolo-gica, fatta di tanti piccoli gesti, I puntiprincipali sono due: gratitudine e gra-tuità (n.220), cioè riconoscere il mondocome un dono.Un piccolo gesto molto concreto chesuggerisce il papa per coltivare la gra-titudine è la preghiera prima e dopo ipasti, come segno che non è tutto do-vuto (n.227).

La Chiesa, poi, ha sempre difeso la do-menica, non solo la Messa, ma il ri-poso dei lavoratori (n.237).Il documento si conclude con una par-ticolare visione del paradiso, che è lameta verso cui tutti siamo incamminati.La parola paradiso deriva da giardino.Il papa descrive l’eternità in terminiecologici: “la vita eterna sarà una me-raviglia condivisa, dove ogni creatura,luminosamente trasformata, occuperàil suo posto e avrà qualcosa da offrireai poveri definitivamente liberati”(n.243). La luce della fede, nella pro-spettiva dell’eternità, fornisce ai cre-denti motivazioni più solide e piùprofonde per migliorare questo mondo.*Ordinario di teologia morale,Sintesi della redazione

L’ENCICLICA LAUDATO SII
Ecologia integrale per un nuovo umanesimo
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È la prima volta, nella storia della no-stra rivista, che prendiamo così di pettoun documento pontificio e proviamo ariflettere su di esso.Sarà merito del tema dell’ultima enci-clica del papa, l’ecologia, sarà il cari-sma di Francesco, comunque abbiamovoluto provarci.Non abbiamo preso in considerazionetutti i paragrafi dell’enciclica, ma soloquelli che ci sembrava toccassero piùda vicino la nostra sensibilità di sposi edi famiglie, e anche così vi sono statipunti che hanno suscitato più interesserispetto ad altri.Ci auguriamo che la lettura di questepagine stimoli nei lettori il desiderio dileggere questo documento ma, soprat-tutto, di condividerlo negli incontri digruppo e in parrocchia. La redazione
Capitolo I. Quello che sta
accadendo alla nostra casa
L'obiettivo di questa prima parte non èdi raccogliere informazioni o saziare lanostra curiosità, ma di prendere dolo-rosa coscienza, osare trasformare insofferenza personale quello che accadeal mondo (Francesco).

Paragrafo 4:
Deterioramento della

qualità della vita umana
e degradazione sociale

A questo si aggiungono le dinami-che dei media e del mondo digitaleche, quando diventano onnipresenti,non favoriscono lo sviluppo di unacapacità di vivere con sapienza, dipensare in profondità, di amare congenerosità… (n.47).Nel telegiornale senti la notizia, diun terremoto in Cile, del papa fa lasua udienza e della velina si è spo-gliata di fronte a suo zio. Si mettetutto sullo stesso piano, il papa chedice amatevi, chi è morto in Cile ela velina che si è spogliata (MauroMagatti, 2010).Domande: Le nostre opinioni quantodipendono dai media? Quali sonole nostre fonti? Quando parliamocon gli altri, sosteniamo le nostreidee o preferiamo tacere?

Scorriamo più giornali, La Stampa,Avvenire, Famiglia Cristiana, il set-timanale diocesano… tutti quelli chetroviamo nelle biblioteche ed ascol-tiamo almeno un telegiornale. Com-mentiamo le notizie in famiglia e leconfrontiamo con il Vangelo.Abbiamo ampi rapporti con gli altri:bar, pranzi con la Pro Loco... e non èfacile andare contro corrente.Ci preoccupiamo di “essere”, e lagente lo capisce, interveniamo e qual-che volta “preferiamo tacere” in sensonegativo. Canzio e Irene

Èvero, non siamo maistati così tempestati diinformazioni ma tutto ètroppo veloce, non ab-biamo più il tempo di inte-riorizzare quanto udiamo ecosì molto spesso le notizieci scivolano addosso e ri-schiamo di trattenere moltopoco. In questo modo si ri-scontra un impoverimentoculturale che va sicura-mente a scapito della qua-lità della vita.Nei discorsi, ad esempio tracolleghi di lavoro, si sen-tono spesso banalità, con-cetti superficiali, che lafanno da padrone anche sui nuovimedia tipo Facebook, ecc... In casacerchiamo di andare oltre le informa-zioni, non abbiamo la TV dove man-giamo, per cui succede che ritrovandocisi dialoghi anche su questi problemi.Anna e Ferruccio

Paragrafo 5:
Inequità planetaria

Oggi non possiamo fare a meno diriconoscere che un vero approccioecologico diventa sempre un ap-proccio sociale, che deve integrarela giustizia nelle discussioni sull’am-biente, per ascoltare tanto il gridodella terra quanto il grido dei poveri(n.49). La terra dei poveri del Sud èricca e poco inquinata, ma l’accesso 

alla proprietà dei beni e delle risorse per soddisfare le proprie necessitàvitali è loro vietato da un sistema dirapporti commerciali e di proprietàstrutturalmente perverso (n.52).Nessun sistema economico - perquanto tecnologicamente o social-mente evoluto sia – può sopravvi-vere al crollo dei sistemi ambientaliche lo reggono. Questo pianeta èdifatti casa nostra; ma è anche lacasa di ogni forma di vita creata daDio (Bartolomeo I, 2015).Domande: Siamo abbonati a rivisteche parlano del terzo mondo?Siamo consapevoli delle ingiustizieche i poveri subiscono? Cosa fac-ciamo in concreto per sostenere imissionari e la loro gente? Facciamofare ai nostri figli esperienze di aiutoai più poveri?

Siamo consapevoli delle enormi in-giustizie che caratterizzano il nostromomento storico. Devolviamo sistema-ticamente il dieci per cento del nostroreddito a favore di iniziative missionariee assistenziali. I nostri figli lo sanno e ciauguriamo che, quando comincerannoa guadagnare dei soldi loro, mettanoa bilancio la voce “condivisione”.Elisabetta

Riceviamo via posta molte richiestedi sostegno. Cerchiamo di interes-sarci circa i mandanti ed inviamo pic-cole offerte almeno due volte l'anno.Preghiamo. Qualche volta abbiamoaderito ad iniziative locali cercando disensibilizzare su questi temi i catechistied i bambini. Canzio e Irene

LEGGIAMO INSIEME LA LAUDATO SII
Le riflessioni delle famiglie sull’ecologia e sulla sobrietà,

gli spunti per il lavoro dei Gruppi Famiglia
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Sono ormai una ventina d’anni chesosteniamo progetti di adozione adistanza e partecipiamo all’associa-zione missionaria esistente nella nostraparrocchia. Questo ci ha stimolato neltempo a riflettere sui problemi dei Paesidel terzo mondo.Comunque, vivere nel cosiddetto primomondo a volte ci mette in crisi. Se pen-siamo alle condizioni in cui vivono tan-tissime persone in molti Paesi, noisiamo sicuramente ricchi e troppospesso ce ne dimentichiamo.Il Papa ci fa notare come “trascurarel’impegno di coltivare e mantenere re-lazioni corrette con il prossimo, con Dioe con la terra mette tutta la vita in peri-colo”. Credo che dovremmo rifletteredi più su questo punto e cercare di con-seguenza di migliorare il nostro com-portamento. Anna e Ferruccio

Viviamo in un sistema finanziario-economico dove il 20% della po-polazione mondiale consuma il 90%dei beni prodotti, tenendo in miseriaoltre tre miliardi di persone e affaman-done un miliardo. Come paesi ricchisiamo protetti da armi che ci costano 5miliardi di dollari al giorno; con questisoldi crediamo che si potrebbe prati-care una più equa redistribuzione dellericchezze per far vivere tutta l’umanitàin modo dignitoso e dare respiro allaTerra che soffre. Gloria e Dino

Paragrafo 6:
La debolezza delle reazioni
La sottomissione della politica allatecnologia e alla finanza si dimostranel fallimento dei Vertici mondialisull’ambiente. Ci sono troppi inte-ressi particolari e molto facilmentel’interesse economico arriva a pre-valere sul bene comune e a manipo-lare l’informazione per non vederecolpiti i suoi progetti (n.54).Chi è che condanna il fatto che laBanca Mondiale dichiari un miliardodi persone inutili per il sistema esenza futuro? (Alez Zanoltelli, 2000)Domande: Cosa possiamo fare perridurre l’egemonia della tecnologiae della finanza? Quanto tempo pas-siamo a fare cose “inutili” con losmartphone? Come investiamo i no-stri risparmi? Siamo investitori “pru-denti” o “dinamici”?

Sia io che Mauro non abbiamo certoil tempo di giocherellare con il tele-fonino, però apprezziamo la possibilitàdi fare e inviare delle belle foto, diavere un comodo gruppo “family” suwhatsapp per condividere velocementele informazioni, di poter leggere laposta immediatamente e in qualsiasiluogo. Questo non significa che rincor-riamo l’ultimo modello di smartphonein uscita, con circa cento euro abbiamotutto quello che ci occorre! Elisabetta

Siamo investitori “prudenti”. Ab-biamo piccole pensioni e pensiamoche i nostri risparmi possano servire perle emergenze. Cerchiamo uno stile so-brio non facendoci mancare anche di-versivi ricreativi con un occhio ai piùpoveri.La tecnologia, la finanza? Cerchiamodi aggiornarci quel tanto che possiamoe di fidarci delle persone giuste.Canzio e Irene

Anostro parere, due sono, più dialtri, i pericoli per il presente eancor più per l’immediato futuro: la fi-nanza, che crediamo a volte sia crimi-nale e comunque fortementespeculativa, e la tecnologia, che sem-pre più condiziona la vita umana ecambia il sistema di relazioni.Gloria e Dino
Capitolo II.

Il vangelo della creazione
In questo secondo capitolo, Francescoaffronta i temi ambientali ed ecologicia partire dai testi scritturistici della tra-dizione ebreo-cristiana, ossia il Vecchioe il Nuovo testamento.

Paragrafo 2: La sapienza
dei racconti biblici

I testi biblici… ci invitano a “coltivaree custodire“ il giardino del mondo.Mentre “coltivare” significa arare olavorare un terreno, “custodire” vuoldire proteggere, curare… Ogni co-munità può prendere dalla bontàdella terra ciò di cui ha bisogno perla propria sopravvivenza, ma haanche il dovere di tutelarla e garan-tire la continuità della sua fertilità perle generazioni future (n.67).Le tecniche di disboscamento dellaforesta amazzonica arrecano gravidanni all'equilibrio dell'ambiente na-turale. Infatti, la cenere fertilizza perpoco tempo il terreno, mentre la di-struzione del sottobosco distrugge l'-habitat della foresta pluvialeaccelerando fenomeni erosivi delterreno. Dopo pochi anni si deve ab-bandonare il terreno e diboscareun'altra area (Roberta Helterskelter).Domande: Come genitori pensiamomolto al futuro dei nostri figli: possi-bilità di studio, di lavoro, sostegnoeconomico, ecc. Quanto pensiamoal mondo che lasceremo loro (nonsolo in termini ecologici ma ancheetici)?

Acausa del nostro stile di vita, nostrafiglia adolescente ogni tanto so-spira perché vorrebbe dei genitori piùnormali che le comprassero a scadenzeregolari la Coca Cola o la portasseroal Mc Donald’s, ma scopro con piacereche anche lei sta diventando consape-vole del fatto che siamo circondati damolte cose allettanti ma altrettanto inu-tili.Accanto a questi tentativi di coerenza,però, nelle nostre vite convivono anchecontraddizioni più o meno vistose.Infatti, non possiamo affermare di pos-sedere solo l’essenziale, ma molto,molto di più…Talvolta questo accade per nostre sceltepersonali e desiderio di surrogare i bi-sogni più autentici (pace, riposo, rap-porti profondi) con vestiti, libri eammennicoli vari; altre volte per lagrande famiglia che ci circonda –nonni, zii, cugini, nipoti - e che ritieneun atto di amore dare tanto, anche dalpunto di vista materiale.Paola e Federico
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Paragrafo 5: La destina-
zione comune dei beni

La Chiesa difende sì il legittimo di-ritto alla proprietà privata, ma inse-gna anche con non minor chiarezzache su ogni proprietà privata gravasempre un’ipoteca sociale, perché ibeni servano alla destinazione gene-rale che Dio ha loro dato. Non è se-condo il disegno di Dio gestirequesto dono in modo tale che i suoibenefici siano a vantaggio soltantodi alcuni pochi (G. Paolo II) (n.93).La moltitudine di coloro che eranodiventati credenti aveva un cuoresolo e un'anima sola e nessuno con-siderava sua proprietà quello che gliapparteneva, ma fra loro tutto eracomune (At 4,32).Domande: Ci teniamo molto allenostre cose e sovente contagiamoanche i figli. Sappiamo educarli adonare cose loro? Sappiamo edu-carli alla rinuncia?

C’è una frase che mi ha colpito eche mi sta molto a cuore: “Le coseche amano non si posseggono maicompletamente. Ma si conservano e sicustodiscono. E si trasmettono”. Èquello che cerco di fare non solo neiconfronti delle cose ma anche dellepersone. Paola

Ho imparato a collezionare da ra-gazzino: francobolli, ma soprat-tutto giornalini, erano miei, non liimprestavo a nessuno.Col tempo ho capito che, salvo casiparticolari, è meglio regalare che te-nere per sé. Almeno puoi far contentoqualcun altro e tu sei più “libero”.Filippo

Essendo il terzo di 7 figli, mi permettodi essere un po' orgoglioso di ap-partenere ad una famiglia numerosa eche ha vissuto anche periodi difficili, inanni meno facili di oggi.Uno dei vantaggi è che si impara fin dapiccoli a "condividere", almeno in fami-glia, soprattutto se ben guidati da ge-nitori che in modo costante ci hannofatto vivere il senso e la pratica dellacarità.Da qui a vivere una vera carità ce necorre!

L'esame di coscienza mi dice che ob-biettivamente non siamo capaci digrandi gesti, di toccare la sostanza deinostri averi, ma almeno conserviamodentro il nostro cuore la disponibilità avedere anche in concreto le necessitàdel prossimo vicino e lontano.Ci sembra di aver formato in questosenso i nostri figli ed ora ci sentiamo difare quel che possiamo con i nipotini.Non è certo l'ideale evangelico, ma unminimo, verso cui ci sentiamo impe-gnati ed è una base da cui ciascunopuò partire per gesti più grandi. Paolo

Paragrafo 6:
Lo sguardo di Gesù

Nei dialoghi con i suoi discepoli,Gesù li invitava a riconoscere la re-lazione paterna che Dio ha con tuttele creature, e ricordava loro con unacommovente tenerezza come cia-scuna di esse è importante ai suoiocchi (n.96).La religione paterna invece è quellache non soddisfa sempre il deside-rio, che è “altra”, che propone unarealtà che non sempre combaciacon i desideri dell’uomo.Ma è di capitale importanza capireche la paternità di Dio è altamenteresponsabilizzante, in quanto co-mandamento di amare l’altro, noninfantilistica dipendenza da lui. (A.Vergote, 2004).Domande: Come viviamo la pater-nità? Soddisfiamo ogni desiderio deifigli o sappiamo dire no? Quantaresponsabilità lasciamo loro?

Abbiamo dato ai nostri figli tuttoquello che pensavamo utile allaloro crescita, non solo fisica ma ancheintellettuale. Abbiamo armadi pieni digiocattoli ma altrettanti pieni di libri.Come pensiamo possano essere servitiai nostri figli, così speriamo che ser-vano ai nostri nipotini (che li stanno giàapprezzando). PaolaCi siamo fidati dei nostri figli, cisembravano giudiziosi e, in fun-zione dell’età, abbiamo dato loro ilgiusto grado di libertà. Sapevamo peròquali compagnie frequentavano e co-noscevamo le loro famiglie. Non ce nesiamo mai pentiti. Andrea
Capitolo III. La radice

umana della crisi ecologica
In questo terzo capitolo, Francesco af-fronta le cause profonde della crisi eco-logica e ambientale del nostro tempo.

Paragrafo 2:
la globalizzazione del pa-
radigma tecnocratico

Il progresso della scienza e della tec-nica non equivale al progresso del-l’umanità e della storia, e la genteintravede che sono altre le stradefondamentali per un futuro felice.Ciononostante, neppure immaginadi rinunciare alle possibilità che offrela tecnologia (n.113).Il progetto di Google trasforma In-ternet nell’equivalente di un serviziopubblico come l’acqua, il gas el’elettricità: sappiamo che funziona-
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nano, diamo per scontato che cisiano e non ci pensiamo mai tanto(Francesco Guerrera, 2015).Domande: Come faremmo se pergiorni fossimo senza luce? Abbiamoin casa una candela e i fiammiferiper accenderla? Sappiamo aggiu-stare un rubinetto che perde? Inse-gniamo ai nostri figli i lavorimanuali?

Pensiamo che la tecnologia sia cosabuona nel senso che la usiamo perrenderci la vita più agevole ed averepiù tempo per le cose che contano.Abbiamo in casa candele e fiammiferied anche una stufa a legna che oltre ariscaldare ci dà un sacco di lavoro ma-nuale. Ma guai se non ci fosse! (in-sieme ai termosifoni). Canzio e Irene

Spesso la tecnologia è usata a spro-posito, per far credere che i beni delpianeta siano illimitati ma non è così.Però ci sono imprese, governi, teorici,tecnologi, economisti che predicanoche la rigenerazione delle risorse ci siae quindi le manipolazioni e lo sfrutta-mento non provochino poi gravi dannialla natura e all’umanità.Gloria e Dino

Paragrafo 3: Crisi e
conseguenze dell'antropo-

centrismo moderno
Non ci sarà una nuova relazionecon la natura senza un essereumano nuovo. Non c’è ecologiasenza un’adeguata antropologia(n.118). Non si può proporre unarelazione con l’ambiente a prescin-dere da quella con le altre personee con Dio (n.119). Poiché tutto è in relazione, non è neppure compati-bile la difesa della natura con la giu-stificazione dell’aborto (n.120).Non mi stupisco che questa gene-rale diseducazione del senso reli-gioso coincida con un aumentodella malora, del trattar male le per-sone, le cose… Se in questo tempoviene mortificato il senso religiosoallora vengono meno le conse-guenze di una educazione che tendea trattare bene le cose, con realismoe passione (Davide Rondoni, 2015).Domande: Va molto bene educare i

figli al rispetto per la natura, allaraccolta differenziata, a non spre-care l’acqua, ecc. Quanto e conquale convinzione li educhiamo allafede o, almeno, a una certa etica?

Come genitori, ci siamo sforzati so-prattutto di educare i nostri figlialla fede. È davvero l’unico fonda-mento su cui costruire la propria vita,tutto il resto è vano, se il Signore noncostruisce la città.Nostro figlio più grande è un bravo stu-dente di Medicina, noi però gli diciamosempre (e lui per questo ci prende unpo’ in giro): “Fede, se ti viene la voca-zione, non preoccuparti di niente, vapure in seminario, che papà e lamamma sono stracontenti!”. Elisabetta

Ovviamente le nostre opinioni nondipendono dai media. Sappiamoperfettamente che ci vengono fornitesolo determinate informazioni e con fi-nalità ben precise. Capita sovente diascoltare i classici “discorsi da bar” inmerito alla fede, alla Chiesa, al Papa…A volte è sufficiente una battuta perchiarire un po’ la questione, a volte oc-corre un’analisi più approfondita, mazitti di fronte alla stupidità e all’igno-ranza proprio no! Mauro

Di fronte a questi argomenti il Papa“ci pone di fronte all’urgenza diprocedere in una coraggiosa rivolu-zione culturale” (n.114). Ma quanti cat-tolici sono disponibili ad unarivoluzione culturale? Quello che noivediamo in tante parrocchie è il pas-sare da una scadenza e l’altra: riti, festeo attività di prassi. Sono cose giuste ma

che non producono cambiamento enon formano le coscienze sui temi chequesta enciclica propone.Gloria e Dino
Paragrafo 3.1:

Il relativismo pratico
Se non ci sono verità oggettive néprincipi stabili, al di fuori della sod-disfazione delle proprie aspirazioni edelle necessità immediate, che limitipossono avere la tratta degli esseriumani, la criminalità organizzata, ilnarcotraffico, il commercio di dia-manti insanguinati e di pelli di ani-mali in via di estinzione? (n.123).Il messaggio del nuovo capitalismoè: sfrutta ogni opportunità che ti ca-pita, perché “ogni lasciata è persa”.Non badare ai principi morali, af-ferra l’attimo… (Mauro Magatti,2010).Domande: Quanto questo modo divedere la vita ci condiziona? Quantocondiziona l’ambiente in cui lavo-riamo? Come reagiamo?

Per fortuna lavoriamo a scuola, unambiente tranquillo, in cui non cisono squali né tigri… Casomai la faticaè trasmettere agli studenti una scala divalori diversa da quella proposta dalrelativismo pratico. In questo senso èmolto evidente come la pensino i geni-tori dei nostri ragazzi: quelli che saltanole verifiche con regolare e insindacabilegiustificazione di falso malessere daparte di mamma e papà e quelli chevengono a scuola anche con la febbreper non sottrarsi… Elisabetta

Cerchiamo di non tenere conto delleopportunità che sono vantaggioseper noi ma possono essere nocive pergli altri e per l'ambiente.Canzio e Irene

In famiglia abbiamo sempre cercatodi essere attenti alle persone comefigli di Dio, convinti che prima di tuttoci sia l’uomo, unico e irripetibile, chese l’uomo trova la sua pienezza e lasua libertà in Dio, sarà più attento aifratelli, alla natura, all’ambiente. Certonon è sempre facile, soprattutto nel-l’ambito lavorativo, dove interessa dipiù il profitto delle persone e a volte cisi scontra con chi è disposto a calpe-stare valori e persone nel proprio per-corso. Abbiamo però notato che sul
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lungo periodo viene apprezzata la coe-renza di comportamento nell’applicarei valori in cui crediamo. Questo sicura-mente è molto più difficile ai livelli piùalti di potere. Anna e Ferruccio
Capitolo IV.

Un’ecologia integrale
Francesco inizia qui la parte propositivadella sua enciclica, alla luce di un'"eco-logia integrale", di un'ecologia cioè cheparta dal convincimento che l'uomo èparte integrante della natura e dell'am-biente in cui vive.

Paragrafo 1:
Ecologia ambientale,
economica e sociale

Anche lo stato di salute delle istitu-zioni di una società comporta con-seguenze per l’ambiente e per laqualità della vita umana…L’ecologia sociale è necessariamenteistituzionale e raggiunge progressi-vamente le diverse dimensioni chevanno dal gruppo sociale primario,la famiglia, fino alla vita internazio-nale, passando per la comunità lo-cale e la Nazione (n.142).La globalizzazione e l’individualismopostmoderno favoriscono uno stiledi vita che rende molto più difficilelo sviluppo e la stabilità dei legamitra le persone e non è favorevole perpromuovere una cultura della fami-glia. Qui si apre un nuovo campomissionario per la Chiesa, ad esem-pio nei gruppi di famiglie dove sicrea spazio per le relazioni interper-sonali e con Dio (Papa Francesco,2014)Domanda: Quanto i temi di questonumero della rivista sono presentinei nostri gruppi parrocchiali?

Non siamo inseriti in gruppi parroc-chiali ma facciamo parte di gruppidi volontariato che sono occasioned'incontrare persone di ogni cultura.Per esempio la mia “ora” di volonta-riato nella biblioteca comunale diventaestremamente impegnativa per i temiche inevitabilmente affronto con gli altrivolontari. Occorre essere preparati.Canzio e Irene

Abbiamo letto l’enciclica due volteper documentarci, ma l’interes-sante è come abbiamo constatatocome questa importante enciclica non

sia stata adeguatamente illustrata e di-scussa in ambito cattolico come par-rocchie e oratori, almeno in quelli checonosciamo. Gloria e Dino
Paragrafo 2:

Ecologia culturale
La visione consumistica dell’essereumano, favorita dagli ingranaggidell’attuale economia globalizzata,tende a rendere omogenee le cul-ture e a indebolire l’immensa varietàculturale, che è un tesoro dell’uma-nità (n.144).Parlare di immigrati ormai è diven-tato difficilissimo, nessuno ha piùpazienza d’ascoltare, i più moderatirestano in silenzio, gli altri o invitanoa rispedire ogni barca a destina-zione o a girare la testa dall’altraparte quando fanno naufragio(Mario Calabresi, 2014).Domande: Conosciamo degli immi-grati? Li frequentiamo? Cosa sap-piamo della loro cultura? I nostrifigli/nipoti hanno degli extracomuni-tari in classe? Come si rapportano?

Ascuola abbiamo sempre ragazzi diorigini straniere, così come in ora-torio. È ovvio che i nostri figli li frequen-tino in questi due ambiti. Quello che fauna grossa differenza è la lingua: chiha grosse difficoltà con l’italiano ri-mane isolato sia a scuola sia nelle ami-cizie, e finisce per rinchiudersinell’ambito della propria famiglia e deiconnazionali. Elisabetta

Un esempio di quanto singoli e fa-miglie, insieme, possono com-piere, unendo le forze di ciascuno, loabbiamo toccato con mano anche loscorso inverno in parrocchia. La Caritasdiocesana ci aveva chiesto di utilizzarei locali della nostra ex canonica perl’accoglienza invernale dei cosiddetti“senza tetto”, sobbarcandoci, se possi-bile, l’onere di preparare il pasto diogni sera per i 18 ospiti, feste (anche“grandi”) comprese, per i quattro mesidi apertura.Il nostro parroco ha avuto il coraggiodi lanciare l’iniziativa ed è stato il primoa sorprendersi della risposta: tante fa-miglie, più di duecento persone, hannorisposto all’appello, non c’è stata ne-anche la possibilità di far parteciparetutti! Il servizio è stato più che assicu-rato, con un modesto impegno daparte di ciascuno, e come sempre suc-cede, sono stati i volontari coloro chene hanno goduto, anche più degliospiti, perché felici di aver fornito loroil di più di un calore davvero familiare;questo ha fatto sì che la nostra casafosse la più ambita dagli ospiti dellestrutture diocesane! Elda e Fabio

In teoria siamo convinti che la varietàdelle culture sia un tesoro dell'uma-nità ma... facciamo ancora fatica a ca-pirci tra italiani del sud e del nord.Circa i migranti seguiamo sgomentiquello che succede attraverso giornalie tv ed accogliamo chi bussa alla no-stra porta con dialogo e piccoli aiutieconomici. Canzio e Irene
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Quando nostro figlio era alle ele-mentari, il suo migliore amico eraun bambino albanese che spesso ve-niva a giocare a casa nostra così la suamamma è diventata una nostra amica;erano arrivati da poco in Italia e spessoci chiedeva consigli su come compor-tarsi.Il rapporto con gli immigrati non è sem-pre facile, abbiamo buoni rapporti conalcune famiglie rumene che parteci-pano alla messa nella nostra parroc-chia.Un paio di anni fa con il nostro parrocoabbiamo anche tentato di avviare ungruppo per coinvolgere queste ed altrefamiglie rumene (che sono le più nu-merose sul nostro territorio) in comunitàma sia per motivi di lavoro, sia per dif-fidenza e ragioni culturali, in quantonon abituate a questo tipo di parteci-pazione, la proposta non è decollata.Anna e Ferruccio
Paragrafo 3: Ecologia
della vita quotidiana

Imparare ad accogliere il propriocorpo, ad averne cura e a rispettarei suoi significati è essenziale per unavera ecologia umana. Anche ap-prezzare il proprio corpo nella suafemminilità o mascolinità è necessa-rio per poter riconoscere sé stessinell’incontro con l’altro diverso da sé(n. 155).L’essere maschio o femmina non èsolo differenza anatomica ma inve-ste tutta la persona umana, le dàuna forma corporea, di un corpo vi-vente e “animato”, della cui risco-perta ora più che mai abbisognal’uomo post moderno che, all’oppo-sto, tende a depersonalizzare ilcorpo, facendolo diventare un og-getto muto facilmente pilotabile damanipolazioni biotecnologiche (Eu-genia Scabini, 2014).Domande: Che idee ci siamo fattisulla controversa questione del gen-der? Abbiamo una nostra opinioneo preferiamo tacere?

Per la verità non conosciamo nes-suno che professi apertamente lateoria gender, ma penso che anche lamaggior parte degli omosessuali laconsideri, ci sia concessa la parola,una autentica boiata. Che durantel’adolescenza possa esserci un mo-

mento di dubbio e di incertezza in me-rito a chi amare e con quanta intensitàè abbastanza normale, ma che tutto ilresto ci sembra una teoria francamentebizzarra e lo diciamo, lo diciamo… Tut-tavia non sarebbe male che i ragazziimparassero a cucinare e le ragazze acambiare una gomma: stiano tranquilli,sapersela cavare non procurerà un’al-terazione dei loro ormoni! Elisabetta

Gender? Cerchiamo di capire maper noi è qualcosa di assurdo.Alla gente non interessa più di tanto,però bisogna stare attenti a quello cheviene insegnato ai bambini. Valorizzareil proprio corpo come maschi e fem-mine è la cosa più bella.Canzio e Irene
Paragrafo 5: La giustizia

tra le generazioni
Molte volte si è di fronte ad un con-sumo eccessivo e miope dei genitoriche danneggia i figli, che trovanosempre più difficoltà ad acquistareuna casa propria e a fondare unafamiglia (n.162).Grazie principalmente al controllodella procreazione, il bambino è di-ventato un ‘figlio del desiderio’.Prima era un dono della natura, unfrutto della vita che si esprimeva at-traverso noi, ma spesso malgradonoi. Ora è il risultato di una volontàespressa, di un progetto definito(Marcel Gauchet, 2010).Domande: Quanto aiutiamo i nostrifigli a farsi una casa? Li aiutiamoanche se non sono come li avremmovoluti? Anche se non sono sposati inChiesa?

Non abbiamo esperienza diretta.Conosciamo genitori che dannotanto, tantissimo ai figli ma soventequesti non diventano adulti indipen-denti. Intorno a noi, invece, abbiamocoppie conviventi che sono cresciutecon il nostro vecchio stile. Che fare,oltre a pregare? Canzio e Irene

Abbiamo due figli, una figlia orasposata e un figlio che convive edha avuto un bambino. Li abbiamo aiu-tati entrambi a farsi una casa, anche sele loro esperienze di convivenza cihanno fatto e ci fanno soffrire. Paola
Capitolo V. Alcune linee di
orientamento e di azione

Sono cinque i percorsi indicati da Fran-cesco (noi ne affrontiamo solo tre).
Paragrafo 1: Il dialogo
sull'ambiente nella

politica internazionale
Il XXI secolo, mentre mantiene unagovernante propria di epoche pas-sate, assiste ad una perdita di poteredegli Stati nazionali, soprattutto per-ché la dimensione economico-finan-ziaria, con caratteri transnazionali,tende a predominare sulla politica(n.175).Il problema è capire da chi e in chemodo tale regolazione possa esserecostruita, visto che, nel quadro delnuovo capitalismo… sembra man-care persino il soggetto storico ingrado di sostenere una simile inizia-tiva: quali e quanti leader politicipossono credibilmente presentarsiall’opinione pubblica chiedendo unasensibile riduzione dei livelli di vita innome di una maggiore stabilità glo-bale? (Mauro Magatti, 2010).Domande: Vivere a casa propria inun clima di sobrietà è un conto, ve-dersela imposta è un altro. Comeabbiamo reagito p.e. alla raffica ditasse sulla casa degli ultimi anni?

Le tasse le abbiamo pagate pen-sando agli errori disastrosi del pas-sato e per dare “fiato”al paese. Maforse siamo ingenui... Canzio e Irene

La qualità della nostra vita familiare,forse perché già improntata alla so-
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brietà e al risparmio, non ha risentitoparticolarmente della “grande reces-sione”. Mi indigna il fatto che i soldiche verso per le tasse siano usati maleo “rubati” dai soliti “furbetti”. Paola

Paragrafo 2: Il dialogo
verso nuove politiche
nazionali e locali

La società, attraverso organismi nongovernativi e associazioni interme-die, deve obbligare i governi a svi-luppare normative, procedure econtrolli più rigorosi. Se i cittadininon controllano il potere politico –nazionale, regionale e municipale –neppure è possibile un contrasto deidanni ambientali (n.179).In questa prospettiva il Forum delleassociazioni familiari lancia oggiuna nuova proposta di riforma delsistema fiscale, il “fattore famiglia”,capace di costruire un sistema final-mente equo per le famiglie con ca-richi familiari (Forum Famiglie,2010).Domande: Che idea abbiamo dellapolitica? Perché Paolo VI la definivala forma più alta di carità? Cono-sciamo il nostro sindaco? Facciamoparte di qualche comitato?

Partecipiamo ai consigli comunali ene facciamo il resoconto per il no-stro giornale locale. Dalla mia espe-rienza di consigliere comunale possodire che si tratta di un impegno estre-mamente “impegnativo” che il “po-polo” apprezza solo se ha beneficipersonali, anche se non tanto “limpidi”.Irene

Per ragioni di volontariato, que-st’anno ha incontrato diversi politici,sia a livello locale sia nazionale. L’im-pressione complessiva che ho avuto èche molti di loro vivano la politica congli stessi limiti - in proporzione - che vi-viamo noi semplici cittadini: c’è semprequalcuno più in alto che alla fine de-cide. Spero per il bene comune…Francesco
Paragrafo 5: Le religioni
nel dialogo con le scienze
Molte volte i limiti culturali di diverseepoche hanno condizionato la con-sapevolezza delle religioni circa ilproprio patrimonio etico e spirituale,

ma è precisamente il ritorno alle lorofonti che permette loro di risponderemeglio alle necessità attuali (n.200).L’approccio di stupore dei media neiconfronti delle notizie che hannopresentato e titolato come “PapaFrancesco apre all’evoluzionismo” èl’ultimo esempio di come la coper-tura mediatica sulla Chiesa Cattolicasia, a volte, superficiale. (RaffaeleBuscemi, 2104)Domande: Secondo noi, su quali ar-gomenti la Chiesa Cattolica è ostilealla scienza e alla tecnologia? Èvero che la Chiesa ha posizioni re-trograde?

La Chiesa non è infallibile, può es-sere che nel tempo alcune convin-zioni cambino, e di conseguenza anchele indicazioni per il comportamento deifedeli. A titolo personale, per esempio,non troviamo così inammissibile l’inse-minazione fra coniugi, cosa assai di-versa dalla fecondazione in vitro. Nonci sembra più invasiva o più contro na-tura di un trapianto di cuore, ma ripe-tiamo, sono opinioni personali.Elisabetta

IPapi di nostra conoscenza, dal PapaBuono ad oggi, sono molto attenti sututti i punti che riguardano la persona.Canzio e Irene

Noi crediamo che l’enciclica in sévada oltre le religioni e richiamitutti, proprio tutti, anche chi non è cre-dente, alla conversione ecologica.Gloria e Dino

Capitolo VI. Educazione e
spiritualità ecologica

Nell'ultimo capitolo, Francesco sugge-risce alcune riflessioni per "riorientarela propria rotta" personale e collettiva.

Paragrafo 1: Puntare su
un altro stile di vita

Un cambiamento negli stili di vitapotrebbe arrivare ad esercitare unasana pressione su coloro che deten-gono il potere politico, economico esociale. È ciò che accade quando imovimenti dei consumatori riesconoa far sì che si smetta di acquistarecerti prodotti e così diventano effi-caci per modificare il comporta-mento delle imprese, forzandole aconsiderare l’impatto ambientale e imodelli di produzione (n.206).L'intera "politica pubblicitaria" dellaMac Donald’s mira a coinvolgere econvincere i bambini (con regali,promozioni e gadgets). E, ovvia-mente, quando il bambino vuole an-dare da McDonald's, ci va tutta lafamiglia. Tre piccioni con un chee-sburger. La campagna contro questamultinazionale dura ormai da più diuna decina d'anni. La McDonald'sha pagato diversi milioni di dollari dirisarcimento danni ai consumatori(mediterre.net).Domande: Siamo consapevoli checome consumatori abbiamo tra lemani un’arma potente che nonusiamo: scegliere in modo eticocosa acquistare, cosa consumare?
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Tra noi coniugi, ma talvolta anchecon i figli, ci è capitato molte voltedi parlare di scelte, sia personali sia fa-miliari, che possono essere magari unpo’ “scomode” per il portafoglio o peraltri nostri interessi: per esempio sesiano da preferire i prodotti del com-mercio equo e solidale, benché più co-stosi, o se sia opportuno comprare omeno qualcosa di desiderabile, anchedi utile, ma proveniente da aziende dalcomportamento eticamente discutibile,e così via. L’obiezione che viene rivoltaspesso a scelte di tal genere è del tipo:“tanto ciò che compie una sola per-sona o una sola famiglia non contanulla; se anche lo facciamo noi, manon lo faranno altri, cosa cambia?”.Credo che non sia facile scrollarci didosso il conformismo e la pigrizia cheispirano questi pensieri, la fatica dicompiere scelte controcorrente e dicoinvolgere in esse le persone che co-nosciamo. Non ci rendiamo neppureconto, pur sperimentando la bellezza ela forza di essere Chiesa del Signore,delle immense possibilità che si apronoquando, invece, ci proviamo!Elda e Fabio

Il cambiamento del nostro stile di vitaè qualcosa che è progressivamentecresciuto in noi nel corso degli anni,ma che ha cominciato a mettere radicifin da quando ci siamo sposati. Se ri-vediamo le immagini di quei primianni, infatti, ci colpisce la nudità dellepareti di casa nostra e l’essenzialità del-l’arredo, dovuti all’esserci sposati nonappena possibile.Quello della sobrietà è stato il nostroprimo “pallino”, rafforzato anche attra-verso la riflessione nei GF.Se ci si vuole mettere in cammino suquella strada, poi, si possono trovareinnumerevoli spunti intorno a sé: libri,associazioni, incontri, persone… Cosìanche le nostre scelte concrete sonoandate via via maturando in questosenso: dal consumo critico all’adesioneal GAS locale (NdR: Gruppo di Acqui-sto Solidale); dal fare il pane in casaalla creazione di un orto che ha coin-volto anche i nostri genitori; dalle ba-nane e dal caffè Fairtrade (NdR:Commercio equo e solidale) ai panno-lini lavabili per la nostra terzogenita(come forma di riscatto a fronte delmonte di rifiuti prodotti coi primi due!).Paola e Federico

Paragrafo 2: Educare
all'alleanza tra l'umanità

e l'ambiente
La famiglia è il luogo della forma-zione integrale, dove si dispiegano idiversi aspetti, intimamente relazio-nati tra loro, della maturazione per-sonale. Nella famiglia si impara achiedere permesso senza prepo-tenza, a dire “grazie” come espres-sione di sentito apprezzamento perle cose che riceviamo, a dominarel’aggressività o l’avidità, e a chie-dere scusa quando facciamo qual-cosa di male. Questi piccoli gesti disincera cortesia aiutano a costruireuna cultura della vita condivisa e delrispetto per quanto ci circonda(n.211).Dobbiamo invece lanciare messaggipositivi: vivere noi per primi in pie-nezza e farci testimoni e costruttori diun nuovo modo di essere uomini edonne. Ma questo non succederà seperseveriamo nello scetticismo: biso-gna convincersi che le cose non solo«si possono» cambiare, ma che la ri-voluzione di cui ci facciamo portatoriè una imprescindibile necessità.(Jorge Bergoglio, 2013).Domande: Permesso, scusa, graziesono davvero per noi tre parole chepossono “rivoluzionare” il mondo?

Abbiamo attaccato un cartoncinosul frigorifero di casa con le tre pa-role di Papa Francesco “permesso,scusa, grazie” per ricordarci di usarleprima di tutto in famiglia, dove nonsono sempre così scontate.Diciamo sempre che dobbiamo esserenoi i primi a vivere ciò che crediamo ediciamo; non andiamo praticamentemai ai centri commerciali di domenica;in casa cerchiamo di cenare tutti in-sieme come momento giornaliero dicomunione e in genere partecipiamotutti e quattro alla stessa messa settima-nale.Abbiamo cercato di trasmettere ai figlil’idea che non sono le cose che ab-biamo che ci liberano, ma l’Amore diDio. Sicuramente la partecipazione aiGruppi Famiglia ormai da più di quin-dici anni ci ha aiutato e continua adaiutarci in questo cammino.Anna e Ferruccio

Paragrafo 3:
La conversione ecologica
Ai problemi sociali si risponde conreti comunitarie, non con la merasomma di beni individuali… Sarànecessaria un’unione di forze eun’unità di contribuzioni. La conver-sione ecologica che si richiede percreare un dinamismo di cambia-mento duraturo è anche una conver-sione comunitaria (n. 219).Anche quest’anno la città di Milanoha aperto i propri cortili per "La festadel vicinato": 18 cortili distribuitinelle 9 zone della città hanno apertole porte a tutti gli abitanti dei rispet-tivi quartieri. Presenti e arruolati didiritto anche i “cuochi sociali”, i vo-lontari che da mesi preparano a lorospese pranzi per gli anziani soli se-gnalati dal Comune, donando loroaffetto e compagnia.(secondowelfare.it, 2015).Domande: La solidarietà esiste, èpresente nella società. Ci lasciamointerpellare, coinvolgere? Riusciamoa farci promotori di qualche inizia-tiva?

Noi siamo una famiglia di sole duepersone ma siamo molto impe-gnati nella solidarietà, grazie alla ge-stione di una Onlus e al nostro serviziodi volontariato in un paese povero.Guardando ai cattolici della domenica,a quelli che vanno a messa pensandodi avere così compiuto il loro dovere dicristiani, ci sembra che siano poco di-sponibili a farsi coinvolgere, che il lorocristianesimo sia più apparenza che so-stanza. Gloria e Dino
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Nei mesi scorsi a Torino c’è statauna forte mobilitazione per unabimba siriana che aveva urgente biso-gno di un trapianto di fegato, ma nonriusciva ad avere i permessi necessariper questioni burocratiche. Ma questasensibilità è presente per le centinaia dimigliaia di siriani in fuga dalla guerra?Ho presente il caso di una mia cono-scente, molto impegnata nella sua par-rocchia, ma che non riesce ad accettarel’idea che un alloggio dell’ex parroco,da lei sistemato gratuitamente, sia asse-gnato a una famiglia di profughi. Paola

Paragrafo 4: Gioia e pace
Il costante aumento di possibilità diconsumare distrae il cuore e impe-disce di apprezzare ogni cosa e ognimomento (n.222). La sobrietà, vis-suta con libertà e consapevolezza, èliberante. Non è meno vita, non èbassa intensità, ma tutto il contrario(n.223).Tra vent’anni ci saranno uomini chericorderanno la loro infanzia comeuna fiera delle banalità, con code aiparcheggi e alle casse, luci artificialie relazioni di plastica. Altri la ricor-deranno come una gioiosa cammi-nata tra i boschi, in una soleggiatagiornata d’inverno (Patrizio Righero,2013).Domande: I ritmi della vita oggisono per molti stressanti; il lavoro,quando c’è, ci insegue ovunque esovente ci impone i suoi tempi, a di-scapito dei nostri. Come facciamo anon faci travolgere? A trovare tempo

per la nostra famiglia?Mi hanno molto colpito lelunghe attese che, chi èandato all’Expo, ha dovutofare per visitare i padiglioniritenuti più interessanti. A mesembra che non valga lapena sprecare così tantotempo per vedere qualcosadi effimero che in un domanisarà illustrato ampiamentesui media. Paola

Quando ci ritroviamo tuttiinsieme nelle grandioccasioni, figli e nipotini con i rispettivipartner, un argomento di discussione èla conciliazione famiglia-lavoro.Mio genero, molto legato ai figli, ritieneche non si possa dare “tutto” al lavoro,che - anche a scapito della carriera -sia necessario dire dei no. Mia nuoracondivide questo ragionamento solo inparte, secondo lei ci sono delle situa-zioni di lavoro in cui dire no sia troppocontroproducente. Entrambi hanno unlavoro a tempo indeterminato, mal’azienda di mia nuora è in mano ame-ricana e può chiudere da un giornoall’altro. Bel dilemma! Francesco

Da pensionato ormai apprezzo finoin fondo il tempo libero, la man-canza di affanno. Vedo i problemi di la-voro dei figli, delle loro famiglie, imomenti difficili, cambi di lavoro più omeno obbligati, ambienti di lavoro nonparticolarmente felici. Sono vicendeche possono scuotere le famiglie e met-tere a prova il legame coniugale. Servedare priorità a questo legame, al rap-

porto con i figli, trovare la forza e le ri-sorse per far fronte alle difficoltà. Senella scala delle nostre priorità la fami-glia resta al primo posto, i problemi dellavoro si possono affrontare con mag-giore serenità; forse tutto questo aiutaanche con colleghi e superiori difficili.Noi, ormai pluri nonni, ci siamo assuntiil compito di essere a disposizione, la-sciare ogni tanto un po' di tempo esclu-sivo per loro come coppia, tenendo ibimbi per una notte, un week-end.Tocca anche a noi ricordare che laProvvidenza c'è, ci soccorre, e aiutarea riconoscere la sua opera nelle fatichedella vita. Paolo

Paragrafo 6:
I segni sacramentali
e il riposo celebrativo

Nell’Eucaristia il creato trova la suamaggiore elevazione... Il Signore, alculmine del mistero dell’Incarna-zione, volle raggiungere la nostra in-timità attraverso un frammento dimateria (n.236).Il corpo risorto del Signore è il luogodove è stata definitivamente supe-rata la tensione tra carne e spirito,dove il corpo ha già raggiuntoquella “liberazione dalla schiavitùdella corruzione”, cui l’intera crea-zione anela (Raniero Cantalamessa,2014).Domande: Come il mondo è inqui-nato, così la nostra società è inqui-nata dalla “carnalità”, esibita,ammiccante, seducente. Quanto cilasciamo influenzare dal pensierocorrente? 
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Un maestro spirituale, Ali Al-Khaw-was, a partire dalla sua espe-rienza, sottolineava la necessità di nonseparare troppo le creature del mondodall’esperienza di Dio nell’interiorità.Diceva: “ Non bisogna dunque biasi-mare per partito preso la gente checerca l’estasi nella musica e nella poe-sia. C’è un “segreto” sottile in ciascunodei movimenti e dei suoni di questomondo. Gli iniziati arrivano a coglierequello che dicono il vento che soffia, glialberi che si piegano, l’acqua chescorre, le mosche che ronzano, le porteche cigolano, il canto degli uccelli, ilpizzicar di corde, il fischio del flauto, ilsospiro dei malati, il gemito dell’af-flitto...”. Nota 159 dell’enciclica,segnalata da Gloria e Dino

L’amore, o meglio il suo surrogato,che ci propone il mondo è sedu-cente. Ogni lasciata è persa, ci dice.Ma tutto alla fine si riduce ad un “tubo”che entra in un “foro”, a due pezzi dicarne che si strofinano tra loro.Quello che fa la differenza, che ti riem-pie il cuore, è l’affetto, l’amore che l’al-tro/a ti corrisponde. Quando penso aqueste cose mi viene in mente sanPaolo: quello che resterà alla fine saràsolo l’amore. Francesco

Paragrafo 7: La Trinità e la
relazione tra le creature
La persona umana tanto più cresce,matura e si santifica quanto piùentra in relazione, quando esce dasé stessa per vivere in comunionecon Dio, con gli altri e con tutte lecreature (n.240).Andiamo a scuola per imparare aleggere e scrivere, allo stesso mododobbiamo imparare a dialogare oconfliggere in modo costruttivo, per-ché siamo diversi e dobbiamo cono-scerci meglio. Erroneamente spessosiamo portati a pensare che inamore le cose siano scontate, maanche il più bel giardino, sappiamoche va costantemente coltivato(Saula Sironi, 2014).Domande: Ci siamo amati,amiamo, confidiamo di saper conti-nuare ad amare. Cosa ci dà questasperanza? Cosa facciamo per colti-varla?

All’inizio dell’anno pastorale la no-stra parrocchia celebra gli anniver-sari di matrimonio e invita le coppie,durante l’eucaristia, a rinnovare le pro-messe matrimoniali; noi abbiamo usatola “nostra” formula di quarantuno annifa: nel sole, nel vento, nel sorriso e nelpianto. Francesco

Se continuiamo a credere, nono-stante tutte le difficoltà della vita adue, conserviamo la speranza chel’amore che doniamo non sia qualcosadi inutile. Paola

Quando i capelli si imbiancano,viene la tentazione di chiedersiche cosa ci unisce alla persona che cista al fianco. Poi si apre un cassetto esi trovano le camicie ordinate, si arrivaa casa ed il pranzo è pronto e allora siscopre che l’amore, che sembrava nonavere più parole, ha cambiato linguag-gio e parla attraverso le attenzioni quo-tidiane. Filippo

Ogni santa Messa ben vissuta epartecipata è una celebrazionedell'amore di Gesù per noi e nostroverso il prossimo in cui possiamo ve-dere la scintilla del Creatore che c'è inogni persona.Anche se devo confrontarmi con la miadifficoltà di essere in relazione con lepersone, la S. Messa con il Vangeloma, soprattutto, con l'Eucaristia mi aprealla speranza di essere capace diamare, di essere attento ad esprimerlo,

di essere disponibile a fare i piccoli sa-crifici che servono per concretizzarlo.Poi c'è, giorno dopo giorno, il ricono-scere in mia moglie come un impulsodi amore e di disponibilità verso di me,i figli, i nipotini, i vicini...Ma se devo fare una confessione lacosa più bella è scoprire l'amore deifigli verso noi due vecchietti. Questo siè rivelato in modo forte quando sonostato ricoverato in ospedale.L'amore vissuto, condiviso, riempie ilcuore e lo aiuta a riconoscerne la pre-senza nella natura, nelle persone, equesta scoperta ritorna a noi aprendocialla realtà che ci circonda in cui Gesùè sempre presente. Paolo

Le foto di questo numero, quando nondiversamente indicato, si riferisconoalla festa per il 25° della rivista di col-legamento che ci è tenuta a Treviso il20 settembre u.s. Vedi articoli alle pag.26-27.
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DI GLORIA E DINO VERDERIO*La nostra avventura cominciò con lapassione per i viaggi, con il desideriodi conoscere il mondo nella sua realtà,vivere le culture di altri popoli, amarela natura nella sua completezza.Presto ci siamo resi conto che la po-vertà e la miseria segnavano unagrande parte dell’umanità e la nostracoscienza - e conoscenza - ci ha por-tato poi a sostenere vari progetti.Siamo sempre stati abituati a vivere insobrietà, ad evitare il superfluo, nonsolo come condizione materiale, masoprattutto mentale.
Solidarietà e sobrietàMa cosa c’entra la solidarietà con lasobrietà? C’entra, nel senso che cisiamo accorti che per essere solidalinon servono solo i soldi, serve il cuore,l’amore, la disponibilità, il sacrificio, laresponsabilità verso gli ultimi.Noi abbiamo iniziato con le nostreumili forze, creando nel tempo un’as-sociazione, diventata Onlus nel 2007.È da 32 anni che siamo impegnati,buona parte del tempo in Nicaragua,dove abbiamo deciso di avviare un pic-colo progetto di ricambio generazio-nale. Adesso l’associazione ha 82 socidi cui quelli attivi sono una quindicina.
Cosa facciamoOgni anno trascorriamo da tre a 5/6mesi in Nicaragua. Attualmente ab-biamo attive 5 iniziative:1) La comunità rurale di El Bonete,dove operiamo nei settori dell’educa-zione, salute, lavoro, infrastrutture, for-mazione, artigianato, lavoro sui semi dijicaro e carbone attivo per depurarel’acqua.2) Le comunità rurali di Jinotega, ab-biamo coinvolto finora 31 comunitàrealizzando 17 pozzi, 10 impianti d’ac-qua per gravità, 6 ponti pedonali, 5aule scolastiche con materiale povero,riparato 4 chiese rurali usate anchecome luoghi di riunione per i campesi-nos. A 1.520 capanne abbiamo datoun tetto di lamiera sostituendo quello diplastica, e poi borse di studio e vestiti.Abbiamo aiutato economicamente ungruppo di giovani che fanno lavoro so-

ciale a formare due squadre di calcio.3) La scuola Sagrada Famiglia delleSuore Cabriniane, con borse di studioper 50 bambini/e ogni anno.4) L’ospedale dei bambini La Mascota,fornendo medicine salva vita non con-template nel prontuario gratuito del mi-nistero.5) Aiuto al “mecate”, cioè ai contadinipromotori culturali che vanno nelle co-munità rurali cercando di recuperare lacultura tradizionale.
I bambini ci interroganoIl nostro vivere sobrio, da quandosiamo sposati, ci ha aiutato a recepireprima, e poi praticare, la solidarietàverso gli altri, soprattutto i bambini per-ché i loro primi anni di vita devono es-sere sereni e gioiosi per poter crescerebene.Guardando gli occhi dei bambini po-veri come quelli del Nicaragua vienevoglia di ribellarsi a questa società delconsumo, spreco, corruzione e guerre.Gli occhi dei bambini poveri ci interro-gano, i loro sguardi penetrano nel no-stro cuore. Quando andiamo nellecase dei campesinos, dove a volte lapovertà si mescola alla miseria moralee a volte ad un alto livello di dignitàumana, restiamo sempre stupiti daqueste baracche fatte di assi consu-mate dal tempo, dalle lamiere o dalla

plastica del tetto, sovente bucati dalsole e dalle intemperie. Dentro c’è soloil fogòn (cucina di fango). Non ci sonoletti ma legni coperti da stracci. Riso,fagioli e mais sono messi dove nonpiove dentro, sono l’unico bene dellafamiglia campesina. Ma ciò che ci col-pisce di più è la serenità di questagente, i loro sorrisi e ospitalità, a noisembrano felici.
La ricetta della felicitàL’Onu, in una sua statistica, mette infattiil Nicaragua al 4° posto al mondo perla felicità. Ma come si fa ad essere felicise manca quasi tutto?Forse, anche i poveri hanno una lorosobrietà, data dal saper vivere conpoco. Spesso in queste case vivono dueo tre famiglie, la divisione viene fattada un telo di plastica nero e da unavecchia coperta, la promiscuità è quo-tidiana. Durante la stagione dellepiogge in queste baracche, lo sgoccio-lio diventa un tic tac che accompagnala vita. I bambini sono ovunque, in ogni

LA SOLIDARIETÀ COME FRUTTODELLA SOBRIETÀ
La testimonianza di una coppia che opera in Nicaragua
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famiglia sono 4 o 5, giocano per terrasenza mai litigare, i loro occhi sem-brano diamanti che brillano.
Chi ce lo fa fareMolti ci chiedono come facciamo a re-sistere mesi in questi posti, ma questofa parte del nostro concetto di vita: so-lidarietà e sobrietà. Certo la fatica, lemalattie, non mancano, ma nemmenole guarigioni che a volte hanno del mi-racoloso.L’umanità sta dimenticando che la vitaviene dalla terra che ci alimenta, dallanatura che ci dà la bellezza del creato.Stiamo consumando tutto voracementee ci stiamo autodistruggendo: bastapensare ai cambiamenti climatici, albuco dell’ozono, contaminazioni, ma-lattie; l’uomo occidentale è sempre piùinvadente, non solo consuma suolo,biodiversità, acqua a dismisura, ma fa-cendo questo la toglie a milioni di altriesseri umani.

L’uomo occidentale è
sempre più invadente,
non solo consuma suolo,
biodiversità, acqua a
dismisura, ma facendo
questo la toglie a milioni
di altri esseri umani.

Si parla troppo di crescita, investimenti,sviluppo, in realtà ci vuole giustizia etanta sobrietà di vita.Molti confondono la libertà con il farequello che voglio, mettono il loro IO alposto del NOI, invece la nostra libertà

esiste quando altri fratelli la percepi-scono.
Essere ChiesaIl termine “chiesa” nell’antichità rive-stiva un senso di comunità, coopera-zione; bisognerebbe tornare acooperare per un cambio di società eper affermare i diritti umani.Bisogna andare alle cause degli squili-bri e non soltanto cercare di porre ri-medio alle conseguenze.Guardiamoci attorno, la vera ricchezzasta nella natura, nei rapporti umani, neisogni, nella riflessione, nelle emozioni,nella bellezza, nella sobrietà di vita as-sociata alla solidarietà con i nostri fra-telli del mondo.* Associazione La Comune – LuigiBottasini ONLUS

AFORISMI
Il senso della vita equivale ad unavita semplice e sobria, che si svolgecome una preghiera che recitiamocon regolarità, una filosofia di vita.Ludwig Wittgenstein
La povertà è la peggiore forma diviolenza, vivere nel lusso è inaccet-tabile, il giusto è vivere sobriamente.Mahatma Ghandi
Il giorno in cui la tecnologia diven-terà più importante dell’umanità e illusso più della sobrietà, il mondoavrà una generazione di idioti.Albert Einstein
Bisogna passare da una civiltà del“sempre di più” ad una civiltà del“può bastare”, forse è già troppo!Alexander Langer
La felicità non è fuori di noi ma den-tro di noi, va scoperta nelle piccolecose, nel vivere sobrio e nella naturache ci circonda. Serge Latouche
Il vero potere è quello dell’amore,che accoglie e trasforma i rapportiumani e questo amore è dentro adogni uomo e donna di buona vo-lontà che sappia vivere di cose sem-plici, per una società a misurad’uomo. Martin Luther King
La prima fraternità è quella del-l’uomo con tutte le cose che lo cir-condano. Teresa d’Avila
Mite è colui che quando entra incontatto con altri non lo fa per ga-reggiare, il mite non conosce lamania del potere, la cupidigia, è in-vece altruista, generoso, non sfruttail prossimo e svolge una vita all’in-segna della sobrietà, perché ciò glipermette spicchi di felicità quoti-diana. Norberto Bobbio
Non inseguite solo piaceri e diverti-menti, illusioni e momenti dorati usae getta. Cercare invece, nella nor-malità, la felicità insita nei rapportitra umani e tra questi e la natura.Rainer Maria Rilke
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DI DAMIANO GATTODopo aver ricevuto il battesimo daGiovanni Gesù, obbedendo a un im-pulso dello Spirito Santo, si ritira neldeserto dove rimane quaranta giorni(Mt 4,1-10).
Il desertoNella storia vi sono state schiere di uo-mini e donne che hanno scelto di imi-tare Gesù che si ritira nel deserto.Ma l’invito a seguire Gesù nel desertonon è rivolto solo ai monaci e agli ere-miti. In forma diversa, esso è rivolto atutti. Se i monaci e gli eremiti hannoscelto uno spazio di deserto, noi dob-biamo scegliere almeno un tempo dideserto.Purtroppo l’interiorità è un valore incrisi. Noi tutti siamo molto protesi versol’esterno, esponendoci al pericoloquasi inevitabile dell’ipocrisia.Lo sguardo di altre persone ha il poteredi far deviare la nostra intenzione,come certi campi magnetici fanno de-viare le onde. L’azione perde la sua au-tenticità e la sua ricompensa.Il sembrare prende il sopravvento sul-

l’essere. Per questo Gesù invita a digiu-nare e fare l’elemosina di nascosto e apregare il Padre “nel segreto” (cfr Mt6,1-4).
Digiuno di coseIl secondo grande elemento presentenel racconto di Gesù nel deserto è il di-giuno. “Dopo aver digiunato quarantagiorni e quaranta notti, alla fine ebbefame” (Mt 4,1). La forma più necessa-ria e significativa di digiuno si chiamaoggi sobrietà.Privarsi volontariamente di piccole ograndi comodità, di quanto è inutile ea volte anche dannoso alla salute.Questo digiuno è solidarietà con la po-vertà di tanti.Un tale digiuno è anche contestazionedi una mentalità consumistica.In un mondo, che ha fatto della como-dità superflua e inutile uno dei fini dellapropria attività, rinunciare al superfluo,saper fare a meno di qualcosa, frenarsidal ricorrere sempre alla soluzione piùcomoda, dallo scegliere la cosa più fa-cile, l’oggetto di maggior lusso, vivere,insomma con sobrietà, è più efficace

che imporsi delle penitenze artificiali.È anche giustizia verso le generazioniche seguiranno la nostra che non de-vono essere ridotte a vivere delle ceneridi quello che abbiamo consumato esprecato noi. La sobrietà ha anche unvalore ecologico, di rispetto del creato.
Digiuno di immaginiPiù necessario del digiuno dai cibi èoggi anche il digiuno dalle immagini.Viviamo in una civiltà dell’immagine;siamo diventati divoratori di immagini.Attraverso la televisione, la stampa, lapubblicità, lasciamo entrare a fiotti im-magini dentro di noi.Molte di esse sono malsane, veicolanoviolenza e malizia, non fanno che aiz-zare i peggiori istinti che ci portiamodentro. Sono confezionate espressa-mente per sedurre.Ma forse il peggio è che danno un’ideafalsa e irreale della vita, con tutte leconseguenze che ne derivano nell’im-patto poi con la realtà, soprattutto peri giovani. Si pretende inconsciamenteche la vita offra tutto ciò che la pubbli-cità presenta.Se non creiamo un filtro, uno sbarra-mento, riduciamo in breve tempo lanostra fantasia e la nostra anima a unimmondezzaio. Le immagini cattive nonmuoiono appena giunte dentro di noi,ma fermentano. Si trasformano in im-pulsi all’imitazione, condizionano terri-bilmente la nostra libertà.
Digiuno di parole inutiliUn altro di questi digiuni che possiamofare è quello dalle parole cattive.San Paolo raccomanda: “Nessuna pa-rola cattiva esca più dalla vostra bocca,ma piuttosto parole buone che pos-sano servire per la necessaria edifica-zione, giovando a quelli che ascoltano”(Efesini 4, 29).Nel vangelo di Matteo è riportata unaparola di Gesù: “Ma io vi dico che diogni parola inutile gli uomini rende-ranno conto nel giorno del giudizio”(Mt 12, 36).Gesù non intende certo condannareogni parola inutile, nel senso di non“strettamente necessaria”, ma la parolainfondata, calunniosa; San Paolo rac-comandava al discepolo Timoteo:“Evita le chiacchiere profane, perchéquelli che le fanno avanzano semprepiù nell’empietà” (2 Tim 2,16).Una raccomandazione che papa Fran-cesco ci ha ripetuto più di una volta.

CON GESÙ NEL DESERTO
Oggi la forma più necessaria di digiuno

si chiama sobrietà

UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA
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“Le relazioni familiari tra le insidie delmale e la forza risanatrice del bene: unpercorso biblico ed esistenziale sulleorme di Tobia e Sara”.È stato questo il tema del campo estivoper famiglie svoltosi dal 6 al 9 agosto2015 a Mormanno (Cosenza), nellasuggestiva cornice dell’Appennino ca-labrese settentrionale (Parco nazionaledel Pollino).Il campo è nato dalla collaborazionetra il Gruppo Famiglia della ParrocchiaSan Paolo Apostolo di Rende (CS), ilCollegamento nazionale dei GF ed ilGF del Rosario di Lamezia Terme.Tredici famiglie giovani, con 26 bam-bini, una coppia senior e una di fidan-zati, hanno condiviso momenti diformazione, preghiera, svago e ordi-naria quotidianità.
Le meditazioni, e i lavori di coppia e digruppo, hanno seguito il testo biblicodella storia di Sara e Tobia (libro diTobia) e sono state proposte, con inci-sività, da un giovane presbitero dellaDiocesi di Cosenza-Bisignano, donLuigi Bova.Tra i vari spunti offerti si è affrontato iltema della paura: la funzione positivadelle paure personali di indicare ciòche nella propria vita va bonificato;l’importanza di riconoscerle e accet-tarle senza lasciarsene paralizzare; lacapacità di affrontarle confidando, at-traverso la preghiera, nell’aiuto libe-rante di Dio.

I coniugi Durante, responsabili nazio-nali del Collegamento dei GF, hannoguidato con entusiasmo due lectiosulle tre parole proposte da papa Fran-cesco alle famiglie: permesso, grazie escusa, e, con l’aiuto di due animatriciincontenibili, come Irene e Letizia,hanno accompagnato il percorso dianimazione e formazione dei bambini,secondo un programma parallelo sullostesso racconto biblico.
Commovente il momento penitenzialeprogettato per i bimbi, che si è con-cluso con un abbraccio ai genitori,chiedendo scusa per le proprie mara-chelle con l’apertura di un fiore dicarta colorata.Tutto l’itinerario del campo è culminatonella giornata del grazie, la domenica:con la mediazione di Renato e Anto-nella che hanno distribuito blocchi difoglietti, con la scritta Grazie, e cheogni famiglia era invitata a donare adaltri.L’uscita per le vie del paese, gli altrimomenti serali di festa, l’adorazioneeucaristica, la Messa: sono stati altrimomenti significativi del Campo.
Nella condivisione finale unanimi i ri-scontri positivi sull’esperienza vissuta,con alcuni partecipanti che avrebberodesiderato rimanere insieme ancoraqualche altro giorno, per poter appro-fondire la conoscenza reciproca.L’“effetto campo” si è prolungato dopo

Famiglie insieme ai piedi del Pollino
Un investimento estivo oculato

Signore ti benediciamo….• perché ci hai concesso questotempo di riposo;• per le persone che ci hai messoaccanto in questo campo, e so-prattutto per l’occasione che ci haiconcesso di guardare negli occhila nostra metà e riscoprire l’amoreche ci ha portato al sacramento delmatrimonio;• per i bambini che ci hai donato,con la loro vivacità: sono testimo-nianza viva della tua Presenza;• perché ci aiuti a ridimensionare inostri problemi grazie al confrontofraterno;• perché ci accompagni nel nostropercorso di crescita, ci rendi maturidi fronte a tematiche e difficoltàche ci mettono a dura prova quo-tidianamente;• perché ci dai aiuto e sostegno;• perché, nella tua grande miseri-cordia, ci ricordi ogni giorno il tuoimmenso amore, la tua profondavicinanza e paternità;• per la gioia e per la speranza cheogni giorno ci dai e per la tua fan-tasia creativa e procreativa;• per la creazione e perché ognigiorno ci fai sentire persone vive.Amen
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il ritorno a casa, quando ogni famiglia,non senza commozione, ha letto i mes-saggi ricevuti dalle altre famiglie, nellecaselle di posta (non virtuali) che eranostate appese nel refettorio. Parole scritteche hanno permesso una maggioreapertura comunicativa.
“Sacrificare” (anche nel senso etimolo-gico di “rendere sacro”) alcuni giorni diferie in questa modalità così alterna-tiva, rispetto alle ammiccanti proposteestive della nostra società dei consumi,si è rivelato per queste famiglie – figlicompresi – un ottimo investimento,anche per il futuro. Livio Guida

Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra dispo-sizione per ogni necessità legataall’esperienza dei Gruppi Fa-miglia. Trovate i loro nominativisul WEB all’indirizzohttp://www.gruppifamiglia.it/contatti.htm
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Coltivare gli atteggiamenti dell'amoreè il tema che ci ha accompagnato que-st'anno al campo famiglia di Sant'An-gelo in Vado (PU).
E anche quest'anno con gioia ed entu-siasmo siamo partiti dalla Puglia sicuridi ricevere tanto, e le nostre aspettativesono state superate perché il Signore èsempre il Primo in tutto.Attraverso le testimonianze di chi ha sa-puto mettere la propria vita - fidandosidi Lui - nelle Sue mani, abbiamo sco-perto che Lui compie meraviglie.Partecipare al campo estivo per noi èuna ricarica, è mettersi in gioco, è cam-mino di crescita.È condividere con altre famiglie chesentono come noi lo stesso desiderio diincontrarsi, è approfondire la fede,stando insieme in un clima di acco-glienza e festa.
Il nostro è stato un campo itinerante nelsenso che ci spostavamo noi per incon-trare i relatori e ogni giorno era unasorpresa, una bella sorpresa.Così abbiamo conosciuto suor Gloriache, attraverso l'arte, ci ha parlato dellacoppia e la sua importanza.Quindi andare a Pennabilli, all'eremodelle Beatitudini di suor Sveva, un'ere-mita diocesana, che ci ha parlato della"carità che tutto crede”: a Dio niente èimpossibile; quando ti affidi completa-mente a Lui compie cose grandi connoi.

Poi conoscere una giovane famiglia co-raggiosa - o meglio che ha fatto unascelta coraggiosa - della comunitàdella "Papa Giovanni XXIII". Loro si sonofidati ciecamente della Provvidenza -perché "la carità tutto spera" - sia nelloro matrimonio che nella loro scelta diaccogliere ragazzi con difficoltà.E, ancora, scoprire alla comunità diCaresto, che "la carità tutto sopporta",ovvero l'importanza del perdono e dellacomprensione della diversità all'internodella coppia.Il venerdì con don Fabio Ercoli ab-biamo celebrato la giornata della ri-conciliazione, perché "la carità tuttoscusa". Il sabato, infine, a Mercatellosul Metauro una suora cappuccina ciha parlato della "la carità" che "nonavrà mai fine".
Morale: tutto ciò che conta nella nostravita è l'Amore che deve spingere ogninostra azione, atteggiamento e interio-rità.Sicuramente tutti portiamo nel cuore ibei incontri e il desiderio di approfon-dire sempre di più i temi trattati.Grazie, grazie di cuore a chi organizza,a coloro che ci hanno accolto nelleloro realtà, a tutte le famiglie chehanno partecipato con noi al campo,a don Fabio che ci ha accompagnato,ma soprattutto a Dio.Cosa dire? A quando il prossimocampo? Letizia, Maria, Enza e Vito

Misericordia
e perdono

Voltago Agordino 2015
A Voltago ho voluto tornareper vivere il campo familiare.Arrivando al campo ho ritrovatolo stesso cielo grigio e suol ba-gnato,ma appena son entrato nella casac'è un'atmosfera d'amore pervasa,vedo aguzzando occhi e cigliatante famiglie... una sola famigliabambini e ragazzi e genitori,cui s'aggiungono gli educatori.La cucina è buona e ci saziacon Carmen, Assunta e Maria Gra-zia,cui collabora per farci piacereGabriele, il nostro pasticciere.Noi ci prestiamo come ausiliariper piatti, servir e lavori vari.Padre Francesco cura la preghieradalle Lodi alla Messa della sera.Gabriella, col suo solito zelo,spezza a noi le parole del Vangelo,partendo dalle Beatitudini(alcune ci crean inquietudini).Si passa dai farisei brava gente,a quelli ipocriti, buoni da niente...Il figliuol prodigo, il buon papàche perdona il figlio e festa fa.Il servitor coi debiti rimessi,che non rimette quelli concessi...Infine la mitezza del Signore...sacrificatosi per il peccatore.Seguon i gruppi con la discussione,ognun presenta la sua posizioneConclude il lavoro della giornatala Messa, che direi concelebrata:qui ogni gruppo spiega il suo lavoroffrendolo agli altri ed al Signor.Ogni sera ci sono le serate,dagli animatori ben animate.

Al Sabato c'è la Messa Sponsale(rinnovo promessa matrimoniale)la sposa col bouquet di fiorellini,colti dal marito o dai bambini.lo, nel bene e nel male, distintoho fatto il bouquet d'un sol gia-cinto.Ed ora, dalla commozione vinto,vi abbraccia tutti... Nonno Giacinto

Coltivare gli  atteggiamenti dell ’amore
La virtù più grande è la carità!
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I temi del 2016
Esauriti nel corso del 2015 i temi davoi più richiesti, pensiamo di trattarenel prossimo anno altri temi di vo-stro interesse:•Vivere con gioia e nella gioia.•Educare i figli da 0 a 6 anni.•I 10 Comandamenti.Il sussidio di settembre sarà dedicatoal Sinodo sulla famiglia, analizzandoil tema da diverse angolazioni:•La storia dell’istituto familiare in oc-cidente e nel mondo.•La Chiesa e il matrimonio.•La prassi sacramentale e il falli-mento dell’unione.•La sinodalità nella Chiesa.

www.gruppifamiglia.itNel numero on-line della rivistatroverete tutta la rivista in ver-sione scaricabile e il testo inte-grale degli articoli pubblicati,che abbiamo dovuto sintetizzareper ragioni di spazio.
www.gruppifamiglia.

wordpress.comSul blog dei Gruppi Famigliasono presenti più di 450 breviarticoli, di cui gli ultimi dedicatial Sinodo sulla famiglia. Iscrive-tevi per leggerli appena ven-gono pubblicati!

Ca
mp
i es
tivi 
201

5 (f
oto
: ar
chiv
io G

rup
pi F
am
igli
a)

Quando Corrado e Nicoletta Demar-chi ci hanno invitato al campo di Bes-sen Haut come relatori, offrire la nostradisponibilità non è stata una sceltascontata.
Ci preoccupava l’idea di “metterci incattedra” per una intera settimana,condizione che è un po’ aliena al no-stro modo di essere, la quantità di spa-zio e tempo dedicata alle riflessioni (cichiedevamo: ma dopo un po’ non siannoieranno di sentirci parlare?) e so-prattutto la reazione dei nostri figli, dueragazzetti che si affacciano all’adole-scenza, di 12 e 13 anni, di cui unoadottato e l’altro in affido, che si dimo-strano spesso non facili da acconten-

tare. Quindi fino al giorno di iniziocampo, le nostre perplessità erano dav-vero molte…Come cerchiamo di fare in questi casi,abbiamo affidato al buon Dio l’occa-sione che ci veniva offerta, confidandonelle sue strategie: se è Lui a chiederequalcosa, ti dà anche il modo, gli stru-menti, le condizioni per portarla a buonfine.
Ancora una volta, abbiamo potutoconstatare quanto ciò sia vero; lo spes-sore dell’esperienza vissuta insieme, alivello umano e spirituale, è stata unagrazia per la quale continuiamo ad es-sere riconoscenti a ogni persona cheha partecipato con noi a questa espe-rienza.I nostri figli, lungi dal chiederci fin dallaprima sera “quando si torna a casa?”,come temevamo, sono stati fin da su-bito coinvolti grazie a degli animatoridavvero in gamba, capaci di creare unclima spensierato e gioioso anche inattività impegnative, di amalgamare inpochissimo tempo ragazzetti di età,temperamenti ed esperienze totalmentediversi, di rispettare i tempi e le esi-genze di ciascuno pur rimanendo nelle“regole” del campo.
Totalmente tranquilli sul punto figli (edera una sensazione davvero non scon-tata) ci siamo potuti dedicare anima ecuore alla condivisione e alla rifles-sione. Il senso di comunione è cresciuto

di giorno in giorno, abbiamo messo incomune le nostre vite, le nostre pene ei motivi di gioia, interrogandoci sui teminon semplici dell’Instrumentum Laborisdel Sinodo sulla famiglia: natura, vo-cazione e missione della famiglia nellaChiesa e nel mondo contemporaneo.Ciò che aveva suscitato in noi qualchetimore, la quantità di tempo a disposi-zione per le riflessioni, si è rivelata unaspetto indispensabile e provvidenzialeper poter andare a fondo nei variaspetti trattati, e lungi dal farsi prenderedalla noia, in questo tempo preziosomolti hanno potuto affrontare e confi-dare aspetti profondi della propria vitadi coppia e familiare.Avere a disposizione non solo il brevetempo di una relazione, ma i pranzi, lecene, i momenti di relax, per parlare,conoscersi e confrontarsi è stato un ar-ricchimento reciproco di cui anche adistanza di qualche mese continuiamoa sperimentare la forza e il valore.
Sappiamo che può sembrare una frasefatta, ma abbiamo sicuramente rice-vuto molto più di ciò che abbiamomesso a disposizione, e abbiamo dav-vero sperimentato l’azione dello Spiritoche fa lievitare l’impasto, del Maestroche moltiplica i tuoi pochi pani, delPadre che invia e fa sentire la Sua voce.Vorremmo qui ancora ringraziare tutticoloro che hanno reso possibile tuttociò, dagli organizzatori, alle cuoche,agli educatori e soprattutto ogni per-sona che ha partecipato al campo,mettendo in gioco il cuore della propriavita di coppia e familiare con umiltà,disponibilità e fiducia.Roberta e Massimo Querce

La famiglia, comunità di vita e di amore
La testimonianza di una coppia relatrice
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L'incontro di Treviso per la festa dei 25anni è sicuramente riuscito per la par-tecipazione di tante famiglie chehanno organizzato e vissuto con gioiae generosità l'esperienza, esprimendocosì un grosso apprezzamento per il la-voro svolto e un sincero incoraggia-mento ad intensificare l'impegno per lapastorale famigliare in questo periodocosì significativo per la Chiesa tutta.Il cammino di questi anni ha moltinomi e volti, esperienze e storie chevanno ben oltre il valore dei semplicinumeri. L'intuizione di Mons. Anfossi,allora Ausiliare di Torino, e di un pic-colo gruppo di sposi capeggiati daGuido e Anna Lazzarini ha contagiatonel tempo più generazioni, sparseormai in tutta la penisola e con la vo-glia di non fermarsi qui.Cosa trasmettere alle generazioni senon la meraviglia nello scorgere nelcuore di tanti amici, anche sacerdoti ereligiose, e dei nostri figli la gratitu-dine, la gioia di condividere fonda-mentalmente la fede nel Dio della vita,che per noi significa nel Dio della pro-messa su cui si fonda il nostro matri-monio, la nostra famiglia?È quella fede che Davide e NicolettaOreglia ci hanno richiamato far partedella storia, dei nostri padri e dei nostrigenitori: quella stessa che ci spinge ascegliere il Vangelo, a vivere in pie-

nezza il nostro essere sposi, l'uno perl'altra, per i figli e per il mondo.L'esperienza dei gruppi famiglia umil-mente si mette a servizio delle famiglieche vogliono camminare insieme nelleparrocchie, nelle case e ovunque sisenta questo bisogno di essere comu-nità, proprio per sostenerci nel cam-mino della vita, proprio per incarnarequell'Eucaristia che è il pane nella no-stra mensa fatta di relazioni, faticosa-mente e pazientemente costruitegiorno dopo giorno, difese con la lo-gica della gratuità dai continui assaltidel tutto e subito, dell'interesse e deltornaconto.

L'unico riferimento rimane l'Amore diCristo, che si dona oltre misura, senzachiedere nulla in cambio, rispettandola libertà dell'uomo, sopportandoanche il rifiuto del dono. Non è forsequesta la logica che anima i genitorinei confronti dei propri figli?Che bella questa dimensione che in-travediamo in noi del Dio che ci èpadre, Dio dal cuore ricco e senza mi-sura; che bel senso di perdono acco-

LA FESTA PER I VENTICINQUE ANNI DEL COLLEGAMENTO
Di generazione in generazione... che meraviglia!

A tutti voi va la nostra
gratitudine perché
tenete vivo il “sogno”
dei gruppi famiglia.

gliente in questo inizio di Anno Santostraordinario della Misericordia.Le strade che ci hanno portato a Tre-viso partono un po' da tutta Italia, danord a sud e da est a ovest. I nostri figlie soprattutto quelli più grandi sonostati il segno più bello: il loro stile nelprendersi cura dei più piccoli ha tuttoil sapore intenso della famiglia. L'es-sere famiglia l'uno per l'altro. Sono loro che misurano il nostrosogno, sono le loro scelte che comple-tano e coronano le nostre fatiche.Che meraviglia scorrere le immagini diquesta festa, che meraviglia i lunghi ritidei saluti, che meraviglia leggere i nu-merosi messaggi di quelli che pur nonpresenti, hanno voluto esserci.Che meraviglia vederci celebrare in-sieme la messa con don Giancarlo epadre Francesco, momento significa-tivo del nostro grazie al Signore con ibambini che scorrazzavano ai piedidell'altare, come a casa loro…A ciascuno va il nostro grazie, alla dio-cesi che ci ha ospitato, all'istituto reli-gioso delle Canossiane che ci haaccolto, alle famiglie che si sonomesse in gioco perché tutto nella sem-plicità riuscisse bene. Al Collegamentoper il prezioso lavoro nel tener vivo il“sogno” per tante famiglie: il gruppofamiglia. Antonella e Renato Durante



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

Preghiera per la nostra terra
Dio Onnipotente,
che sei presente in tutto l’universo
e nella più piccola delle tue creature,
Tu che circondi con la tua tenerezza 
tutto quanto esiste,
riversa in noi la forza del tuo amore
affinché ci prendiamo cura 
della vita e della bellezza.
Inondaci di pace, perché viviamo come fratelli e sorelle
senza nuocere a nessuno.
O Dio dei poveri,
aiutaci a riscattare gli abbandonati 
e i dimenticati di questa terra
che tanto valgono ai tuoi occhi.
Risana la nostra vita,
affinché proteggiamo il mondo e non lo deprediamo,
affinché seminiamo bellezza
e non inquinamento e distruzione.
Tocca i cuori
di quanti cercano solo vantaggi
a spese dei poveri e della terra.
Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa,
a contemplare con stupore,
a riconoscere che siamo profondamente uniti
con tutte le creature
nel nostro cammino verso la tua luce infinita.
Grazie perché sei con noi tutti i giorni.
Sostienici, per favore, nella nostra lotta
per la giustizia, l’amore e la pace.
Papa Francesco, Laudato sii
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